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AL CORTESE, E DISGRJETO LETTORE, 






fitlfo più min fono andato 
famh -, [e miritafft il tmu 
'ferjirr ituafo in riffmdl- 
alta Stoiuvra finirò di «•«-• 
•litau dal Sig.Dol. JUarcbelli, 
libanese ycom'ti dice > le In- 
MiAecaMt^uali frtieadttj- 
firiU fàtt'd» Mt OfMfitntW aitiitt edfziont del mio 
libro della Quadrawr» del Cnclùa., e dell Iper- 
bola Se. JHiflroUiè fafi'do pur io di non averlo in 
■ »/a alcuna, ne giajlamente-, ne iMgiufìamenti acca- 
^ fatò, mi rideva di • fotti'. aereo m4o <f Ìngii)9e Ac- 
15' cufe , alle fliOti-egli/oh dd -palelle lolore . e corpo 
^ ca" dccuHUnti'injM difefa•recatì■,ficchi■pol[anoave- 
1 re quindi innanà ipudcbe fu^en^M nell' opinione di 
" sbi vohge heàficatneh .'Efuonioìil plinto dcitamia 
Doiirind'eircala 9otiì inll'iaSaito ,la quale da effii 
non fblamtnie vien criticata, ma-diìeggìata ancora , 
e fthtfnìta ,'diipo di averla in [tnfovicn^p'oprìo'llra- 
volta : Confidcrindo » ejpir' ella nel mio libro Joff- 
cnteinmte ben dìMotrata apprefo %l' intendenti di 
quejle miterie , giudicava nwi dovcry! far ea/o del 
giudizio dei yvt^ ignorante , al di etti tribunale par 
tb* abbia egli voluto Irafporlare una caufa di ti prò- 
* » fon-/ 



meritò fàbì Mrafr»* Dom ^«{UH9 Mm^^f *fp-^ 



perocché qucfta e una certa novella > 
Vna materia attratta i una mineftra » 
Che non la può capir ogni Scodella, [i J 
M» dalf altra parte riflettendo , the U venerazione, 
àa me , c\ò non oBante , profe[fam"iii"itf^^ dt^*g. 
Marchetti , non permetteva, che tale dijptezzomo. 
flrajn far de* Juot fogl] , tra/curando dt dar loro^er^ 
■ a /addi s fazione', qua/i cheAr'-^^' ^t^uc^t i&nHt 
^èr* attrJSt premendàmi in\^ 

«v« par effe, c^ U abbandona fi , 

eenza, e delUVeritd,dal.mioAt>tagonifiacombattur 

té, qua/i che non vi ave ffe opportuno fiampo a difen- 
dere, i* una , e Jodo fondamùtto a m^anftpere. J.A}fr^ 
contai tuoi attentatiì e di pm .vedendo invfltonfe^ 
co in fimigliante taccia, d'avere ìtfati maligni tratth 
ed invidio/i al fm nome, un FincenzioFiviaai , Fo- 
rno quanto xeìebre nelle Matematiche diJcJpKne , at- 
frettanti, venerabile perla candidezza de' Juot cofiu- 
mi; mi fono trovato da quefii tré efficaci ftmt ftmolt dt 
Convenienza, di Debito, e di Zelo fortemente impe- 
gnato a pigliar la penna in^ mano, per Mofir^equan- 
to inJuMerAi fieno del' mio ^Avs^erfarm le querele , 
irragtottevoli le ctnjurt-, inven/tmfh h calunnie. 

Ma perchè la moltitudine detle co/f , ci>e {cri- 
vere mi occorrevano sii tale preposto , malagevolmen- 
te potea fenza confusone delle materie, o- fevercbta 
noL de' Lettori, in una fola difief^ Scrittura cempren- 
derfii mi Ji.no ri/oluto d' tHern^mpere ti tedto dt co- 
sì lunga , e per fé fieffa poco amin» 4p^logta , con la 

l V* ■ 

( X ) Berni 



r, 



v'atìità de^ p'enjferi^ €h necfffariamefftf p$r/a/ecsil, 
tlar attere ie\ ^Di'atè^bì y "da cui poffo pigliar mofivoà^. 
lìlnferimqùtalcht iófadi Dottrìnak ^per pajcoh 4t^ più 
Int tingenti ; fper tant9 . bè fiifàati^ bene, d^ ìfitrQdarre^ 
diverfi Inteflocutofi a di/correre infieme di ^uejla im^ 
portuHa conte/a % tra^ quali non mancherà cbi forti con^ 
'vigóre le ragióni del Sig^ Marchetti y né, chi piena^ 
niente > per parte mia > lorofoddisfaccia^ v. off erv andò pe^ 
rò da feritttto la moderazione dovuta > e cercando in^ 
trodurvi di quando in quando qualche erudito epifo'» 
dio > da cut alcun frutto y ed utilità raccoglier poffa 
il Lettore^ fé pìir n^ è vago ^ e nonne riceva impedi y 
mento ehi d* altro non Ji curi i fé non di ciò % cbc^ 
ue/fa briga rifguarda : potendo facilmente falcare queir 
e pocbe carte ) nelle quali veda campeggiar /' Alfa^ 
beto con le figure Geometriche ^ i così trattenerfi 4^^ 
Vìe ttova cibo piti "adattato al fuo gufton 

lo poi non bò giudicato efpediente di cereale a 
queff^ Opera la protezione £ alcun Prìncife » o di 
veruno de* piU fama/! Letterati y jS perchè non mtpa^ 
rea convene\jolé d? infami dire con garri menti di sìpo^ 
co rilievo la mente d* ahi Perf off aggi ^ e sì ancora^ 
perchè farebbe ciò un diffidare del merito della Caufa% 
e dell^ efficacia delle fue ragioni ) palefand^le per bi^ 
fogno/e d^ ejferni appoggi . Però non ad altri ^ che 
al tuo difcreto^ e difappaffionato^ giudizio'^ e Benigna 
Lettore 'i dedito ^ ed indrizzo queUi fogt'ìi a te fé ne 
veffgofjo per informarti del fatto ) e incerarti delle 
ragioni y che bò avute in ifcrivere ciòy che bò ferita 
toy acciocché /l riconofca da ogn^uno %fe giu/ti 9 ne^ 
^^IJa^ì fcjfero i rifentimenti prefi dal Sig- Ale(fandro 
contro di me » quando io non avea di lui nominata^ 
mente parlato > fé non con lode 9 e rifparmiando per 

quan 
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^uant0 mi fh fc0bik U fita fsma > wn éUr$ arcete 
axiea 9 che di porre in finivo la fropri^ riputazione • 
Non puffo gid dirti '^^90Hfi Iffer debbano i Dia^ 
hgbi 9 ibe oraeoMimh a pre/entarti^^percbè nonpof^ 
fo pte/irtver mi/nra alia materia > ebe con nuove re^ 
plicbe mi potrebbe ertfcer fra mano i Solo ti dirò > cbe 
fiarà fempre aperto ^^àefto l'eatro^ptr eeintinuare ^fin^ 
the piaeerà al ^ mio Jf^tagomjla » la Scena y di cui egli 
bà fatto il Proemio^ t datomi /' Argomento % a cui 
pronto fono di porre ^^^el termine > cb'egli vorrai tron^ 
tando ogni gara 9 e ^ ed agni lite ^qualora egli /i ritiri 
HaW ii^pegno deW oppugnarmi \ ^ mentr^e io mi. prof ef- 
fe di nén aver* nntmo da Itti così awerfa^comt pa^ 
re% cV egli.fupponga^ potendo beniffimo compatirfi af^ 
ifeme ycon la diver/Sfà de' pareri > P uniformiti degli 
affetti 9 e con *la f^lleekudino ^ fb^ aver deggio per T 
indennità del proprio docoro*>ia v^nerazifne.d^ ff^o 
gradò 9 1r ììo^ ftima dovuta al feto mento 9 alle quali 
per parte mìa proccurerò. di non mai volaniariamcntt 
mancare t migrando eoa quanto fia vera lafentenzA 
*di cbl qàeii' antico Didieo latino compofe . ^ 

Non eadem feniire Viirosilc rebus iifdein 
IiMolumi Ucuic feiBpcr Miicicia* 
# ^ come in nofira favella direbbe/it 
Negli ftc£ argcmicntt 
^'^fl fion fetuir loftefiro9^ 

FCti £i4va ramiftà» fciApce pcrcoclTo » 



•Mf 



luf. 




cernii T^rreVicam Generala hàue primuin'B^ai 



Ughm f. Grandi ifidi^ Jqafiite/ ì^a^i/fi^ ^nk <9V| 



DE mnàtto llìufirifim y a( 7fi9mu£ffimi 'ÙJ^m 
mini ^eentii Torre VicmnI QetierMis hmé 
printum Pialogham *B. Grandi yidè^Br. fùfepb dti ì^tti 
lieo OrdlMn:Ohjerv»SMer4Tbeohgi^ LefforGem 



Tcnpfìroatur. "^ 

FINCENnU& TOVsp VlCGÉti 

Horatiftf Donati Gen, de mandato Exceli p% 
Sepuf* prò lUuftnft» Offe, frper Jurifdm 
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17 IN dal principio di Dicembre 17 u. mi fu 

Ì9^ ftam^ifiV eòo ifpcranza d'avere fuccdifrivà^ 
meace gli à)cjri>tre a^fl^i più copbu^ e notabili; 
che daU'.Autové componi, ^i^ fono per conipK 
mento della materia , la quale in quefta breve 
introduzione par che rimanga alquanto imper- 
fettamente trattata ; ma eflendoli fìrappofto in 
quefto mentre un non so quale impedimento , 
none ftato pofTibile , per qualunque inftanza 
fattane al medennaoÀutoft;,'' il cavargli altro 
di mano: Onde fé per ora' noò {3ònb prefentar- 
>i l* Ofj,era.iC9mpit^ , jQippi ^,cbe cip tion accade 
*per vcirurià mia coìpa^, mai "perchè una tàt dila- 
zione vien nchiefta dalle congiunture prefepti » 
£ vivi felice • 



^ *: -. 



-VA dia; 



DIALOGO PRIMO* 

A TLC O M E N r O. 



hetu contro il Padre Grandi ,' efueetutameittefè 
ne moftra l' injifffìfienza . h Si racconta di fa^digiù-tl fi- 
ne della controversa d<l Stgnor Gt»rdant col meX^mo Pa- 
dre Grandi , e Jì feiolg^no due Problemi profojlida 'quello» 
IL La nuova nfiejjìone del Signor Murcbelti'ctrca P uti- 
lità delle Maiematicbe m renderci fe>fuaji della verità di 
ìHolte co/e, benché tmpofftbilt a conceprfi ^ ritrovata inuif 
antico Rabbino, tlL Quindi ancora fi^rimii credibile liU* 
forza dell' Infinito, nel far nafcere quahbe £randezx,a da 
ciòy che per fé non è nulla: tlcbe con varj nfcontri gene- 
ralmente vte» comprovato »iy, 

' *' -^ * -«fe* «H&* -«K&c» 

Valerio i Silvio , Lamberto, 

5.1. 



yalerio, ^^ tornato Sig. SJWio di Villa : 

ben venuto S'g> f Jimberto dal- 
la Città dominarne : à un peiu 
zo , cke in Fifa artivafte ì 
Silvio. Due giorni foli à che giunfe Lamberto ; ma io ben di 
cinque l'avca prevenuto: edora liamo qui d'accordo am- 
bedue concozfi per rivenivi Sig. Valerio. 

A LaMH 



Làwhcrto. Così è per T appunto, e ci rallegriamo di veder* 
VI col voftro folito brio tanto vigorofo, e robufto ^ quan- 
to, foftc giammai . 

Valerio^ Son tenuto al buon'affetto, con cui Pun'yC l'altro 
mi favorifce • Ma che nuove ci recate di fuori? 

Silvio. Appunto jcrifera mi giunfero certi avvifi di Gènbva, 
ne' quali potr^- appagarli Uvcfirs^ciQri^Cità, avendoli me» 
co recati. 

LmhtHOm Eh non crfcdo^^cheil Sl^i Valerio cetrchi novelle 
del Mondo politico,, ipA della Repubblica letteraria : mo- 
ftrateli^ piùtoHo quella Scrìttura.ultimamente Campata dal 
Sig« Dottore Aleilafidro Marchetti contro ilPadrcMaeftro 

. Grandi. 

Vaiar tùB Avrò ben caro di lef'gerla^ a, bdl' agio afliemc con 

' voii,^Gbe meglio di me faretodirquefta contefa informati • 

' Bercbè ella fia fparfa tra^ Scolari , tra Dottori, tra Cava* 

, lieti., e fene Tentano dire per Pila. le più, passe cofe del 
Monda,, io però>ncn ho potuta av^ ancora fortuna di 
leggerla: e molto meno immaginar mi peifo, dove fonda- 
te fieno le querele di quel l buon: Veorhiai contro del mio 
Macftro. 

Silvio. Crediatemi, eh* è una Scrittura affai dotta , e ben 
fondata , la quale certamente ( baila io non 1' ho letta , 
ma r ho fcntitó a dire di buon luogo ) ribatte così bcnf^ 
tutte le oppofizioni del Padre Grandi , che non ammette 
replica alcun'a. 

y aleno. Che oppofizioni? che oppofizioni ? moftrateun poco. 

Lamberto^ Oh il Sig. V5ilcr?ó è' molto ài bujo di quella con- 
troveifia! però fpeditcla Sig. Silvio,, dateli pure la Lette- 
ra del Sig. Marchetti, acciocché in ef& fi foddisfaccia . 

Silvio. L'bòlafciata appunto sù'l tavolinoidi Sala, perchè 
voleva leggerla il mio Cameriere : e beanti difjiiacc di non 
potervi ora fervire • 

Val^rióé Ci mancava ancori queftd Saccente! ma , tant' è , 
mi preme troppo il veéleria^ però, fé vi piace, giacché il 
tempo ci minaccia di pioggia, onde ci toglie di poter li- 
beramente andaìre a fpaffo j piùtofto che rcftar qui confi- 
nati fctto le Stette Colonne , non farebbe egli meglio, che 
tutti© tre predo ci ritiraflimo in Cafa voftra, e quivi paf- 
fafiìmo il refio. della giornata in dàfaminare ciò , che il 

Sig. 



'^-^-^'«.p mm-i^M r-\r' VP4I ^ 



PVI^VliV ■! «■ I 



Sig. MatchrttrMparta icontfD del Padre Grandi^? 

Silvio. Quella & cote ;^ che fi paò fare. Ma fé il Camertere 
meravcflfe portata fuofi per leggerla a qualche Amieo ? 

Lamberto^ Sto a vedere, che adef^'adeiTo s'abbia a farleg« 
gerea Barbieri, ^ a Fi^ioa^noli ! E perche avete ancor 
▼ci dDnfegnata una Scilttura di letterarie contèfe,pur te- 
ftò predicatad per così dòtta, a ^eifone non intèndehfi del- 
le niaterie, ch'ella contiene ì 

Silvio. Perchè tale è T intenzione delP Autore ( 2 ) il quA 
procura per ogni mez%o, che divvtghifi per le pìazte co« 
teftà briga , in cui credo, ch'abbia &tto ammutolire ilfuo 

- Avvcrfarìo. 

Valerio. Or batta: andiamo pure a cafa voftra , che il cuor 
mi dice d' aver' a ritrovare la bramata Scrittura fui mede- 
lìmo Tavolino, (opra cui la lafdafte. E quando jiur altro 
fìa, leggeremo ì fojgrietti,'che non vi (lete fcordatò di por- 
vi in talea: ne può 'fere, che trattahto non riconducati a 
Cafa Coftui dalla pioggia imminente ' cacciato • 

Lamberto. Avviamoci pure fino che V ària ancor Wgg'e : ed 
io per la via potrò cosi 'Sbir ingroffo informarvi del ftie- 
rito della Caula • Però ditemi prima d' ogn' altra cofa , 
avete voi letta T ultima edizione del Libto ftampatò del 
Padre Grandi circa la Quadratura del Cerchio, e dell* 
Iperbola per mezzo d* infinfìti fpazj quad f abili? 

Silvio. Se non r ha veduta il Sig. Valerio , gliela moftrerò 
bcn'io, che la tengo nella inia Libreria, mire* dell' Au- 
tore, che me la donò: ma non mi fono mii ricordato di 
farla legare. 

Vahno* Non importa nò . Già V ho Ietta , e me rie ricprdo 
benìffimo, anzi rie ho tale pratica , che occórrendoci di 
confrontare qualche paffo,'mi dà l'animo, ancora ne' quin- 
terni fciolti di rinvenirlo • 

Lamberto. Or bene: avrete veduto^ che in due luoghi il P. 
Grandi fé l'è prefa contro del Sig. Marchetti , cioè nella 
Prefazione, e verfo il mezzo dell' Opera • 

Valerto. Come? in un luogo foiamente lo nomina, ed anche 
con qualche lodc^ non che in veruri modo T offenda • 

Silvio. Con lode eh? fiifogna pure^ che ci fiano deir Acjou'^ 

A 2 Je ^^ 

( 2 ) Lett. March. pagjS. Acciocché ejfey non far da i 
Dotti y ma da ogn* altro jfojiano tntenderjì* 



4 

/rcontroidoi ?!g« Marchetti, e anco Ingiufie A^cupi^àit 

. tali appunto le noioina quefti nel fuo Frontifphio. 

Valerio. A vendo voi letto folamente il FronfifpiTio^ non jsu 
maraviglio, che così ne fiate perfuafo p Ma voi Si^L^yR-; 
be^to, che l'avete Ietta tutta queir Apologia, che ne di- 

. te veramente ! Io per me 1' ho per. impoflibtlé, che t^o- 
vi quel buon Vecchio dell' accufe , dov' elleMialtiìai^ti 
non fono* -. ... 

Lamberto. Il Sig. AleiTandro, per verità , vorrebbe perfuader» 
ci dieflere ftato ne due luoghi accennati, ofFefo dal Padre 
Grandi. Nel pr:mo, perchè dice, jche gli rinfaccia V efler- 
(i attribuita V invenzione di-quella Propofixione meccanica 
attenente alla ragione compofla ddmomemti, che piolcq 
avanti era data già dimoftrata dal Cavalieri , e dai Torri- 
celli; ed in oltre afferma , che il primo a fccprire lo sba- 
glio del Galileo circa il folido d' eguale refidenza in tutte 
b fue parti, folTe McnsùBIondelIo^otto anni avanti, che 
dal Sig. Marchetti ciò fi flampafle nel Aio Libro della Re^ 
Jifitnza de" corfi durt ^ a cui un libro del tutto fimilie , e 
con lo fteflb titolo, aggiunge che lo fleflb Biondello di già 
aveife compofto • 

Vàlerto. Qucfta è una Storia y non un' Accufa^ e nel modo, 
che il P. Grandi la porta ,e fecondo la fua intenzione ,ed 
cfaminati tutti gli antecedenti, edi confeguenti, fi vede 
effer ciò riferito, come un' efempio, fra gì' altri, che ad* 
dotti ci fono, di valentifSmi Uomini, affai notai^ile,. per 
provare quanto facil cofa folTe, che più Mac^miatlcì nella 
ftefla diraodrazione , non che nelli fteffi peniicrl s' incontraf* 
fero ; ed eflfendo ciò un fatto del tutto innocente , fenza^ 
che alcuno Coppe ttarpofla in eifo verun' ouibra di delitto: 
come mai volete, che diventi Suggetto dell' Accufa fre^ 
tefa? ' . 

^silfio. Eh, quando avrete in mano la Scrittura del Sig* 
Aleflfandro , vedrete voi dove ftà il bacò. Ma , su via Lam- 
berto raccontate fuccintamente la feconda Accufa , quale 
credo fìa la pe£[gio re , perche mi dicano, che dalla fecon- 
da, non dalla prima principia elio Sig. Marchetti a confa- 
tare il Voftro Macftro . 
Lamberto. La feconda cónfiiic neireiTerij lamentato il Padre 
Gtsindì y che il Sig. Marchetti fparlaffe contro il fuo discoro, 

van* 
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irantaiido^d^a<^erli corretto un'errore affai groflolanpj nel«« 
la difefa: del .qualetifopegnandofi , viene a dar qualche tac* 
da.ai medeficDo Sig. Marchetti, quad che più degno 4i xì* 
prenfione eglififnoftraiTe nel cenfurarip« 

Vderto. Ora ^accozzando le cofe ^ vengo in chiaro del tutto : 
Ma9(apete,U P« Grandi non nomina Ji> queftp luoga più il 
Sig» Marchetti^ che un'altro» Dice in- gem^ 4' 4n c^l^^^ 
che fàcea da Cenfere, il quale avendogli nella prima edL 
Kione criticato uq paragrafo, TindulTe dopo molte conte*- 
fé a fopprimerlo, ed il P. Grandi cortefemente, per cop» 

' tentarla, condefcefea dargU.di penna • Ma avendq po« 
fcia iiltefo , che quel mèdefimo Cenfore vantato fi era di 
avergli emendato un cosi gran far&llone , ftlmò bene eflb 
mio Maeftro , giacché aveva fotto il Torc))io per la fecon- 
da volta P Opera fteflfa, d'inferirvi il paragrafo cenfurato, 

' per &r vedere al Pubblico , fé veramente cosi majafcolo er^ 
rore conteneva 5 come veniva dal Cenfore fpacdato ^ o più 
tofto promoveva una Dottrina molto favorevole alla Re«i 
ligione, dimoiiratndo, com'agevolcofa fofle il concepire , 
che dal Nulla-, per la forza infinita dell' Onnipotenza , fi 
faceffe . il Tutto dal Creatore • Or chi mai accorger fi po« 
tea ) che tal^ intrigo fi riferire al Sig. Marchetti > Chi lo 
chiamatTa in quefto* ballo ? chi P ha indotta a. fcoprirfi da^ 
fc fteffo d* efler'cgli quel tale? non vedete, che non può 
egUdialtrì lagnar(ì,ch2 di fetóffb ? potendo dire col Par- 

. menone di Terenzio,. 

Vin'diZfZtio da me dato , ahi me infelice \ 
Della rovina mi tì^/ù la radice -^ ( r?) 
equefte dunque fi chiamano Ingtufle Accufeehi I Ubelli, 
che individualmente non ifpecincano il Reo , fono nulli , non 
potendofi in virtù di efll far convenire V Individuo Vago a ve* 
run tribunale: efealcuno vien da fé ftclfo perciò a prefen* 
tar fé mededmo , indiziandofi per quel delinquente , che dal 
querelante nominato non era ^ tal Ila di lui • 

Silvio. Ci farà ben qualche fegno nel tefto del voftro Maeftro, 
per cui fi rìferifca alSig. Aleflandrp determinatamente , più 
che ad altri, la querela, che in termini folamente generali 
a Voi fembrò concepita dal P, Grandi. 

Vdle^ 
( 5 ) T eretta in Eunucb. ASl.^.fcennTf. Egomet meo indin 
</> , mifer , quajiforex ^ bodte ferii . 
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Val rio. Cfedctcmi, che difamjrrando bene le file pamtenoa 
. troverete dove s'appoggino ì lamenti del vòftro buon Vec- 
chio, e fi vedranno dìleguatfi in ixxmotyìttcV Accu fé ^4t\' 
le quali eflfer caricato s'immagina ; nia finche non irifiion- 
triamo } patii dell' ano ) e dell'altro , non potremo agiata** 
mai nulla accordare • , ' 

Lamberto» Veramente dagli ftefli tefti del P. Glandi-, .cht-/ 
nella Tua lettera dìftefamente produce il Si^ Mardietti , 
parve a me atjcora di fcorgere, quafi per dnnbra, cbepo« 
co, o niun fondamento aveirerò le aaerele del Sìg, Alef- 
(andro, e (letti per apjiliGargU quel Tamoro 4etto delOo- 
mico Merianéro, riportato ancora da Piatirò r»el libco, 
che fcriife della tranquUlità dell' animù , cioè a dire: 
Kon molto acerbo è ti mal , <be sì t' ha opprejfb , 
Se non perchè finger te l ^vuot tufiejfo • ( 4 ) 
Silvio^ Oh, ci mancavi àiicor Voi^ ad accordarvi fecó yK^ 
^ fer lega ofFenfiva contro ò\ quel buon Vecchio •• Ma ci so- 
glio effer' anch'io , e mi farò fentire in ^ifefa "di hit : ch^-/ 
non penfafte di far tenere a me un lembo della fua Toga, 
' per tagliargliele addoflfo più comodamente in cu fa mia • E 
■ fapete, fono fiato anco^r' ìo^ miei giorni Uomo di ftocto; 
però intendiamoci bene, fiamo appunto alla pcfrtà, equi 
' non s' entra- al ficuro, fenon mi dare parola di venirci, 
i^oihe Amici, ed Ammiratori della virtù delSi^ March t- 
ti; altrimenti, fé me lafardte montare, vi farò poi Vcdj* 
re, che mi bafta l'animo di difenderlo con la fpada allo-. 
mano, sfidando chi che fia in qualunque campo (i voglia , 
per mantenere, che il Sig. Marchetti non fé le cava dic.i- 
* pò le Accufe, delle quali d lamenta, e chefiiiaimsnte non 
ha tutto il torto; 

E (/angue d'un bove al) chi H dice mente. ( 5 ) 
Io vedo per verità, eh' efco de^ ghangheri ; ma non fa- 
prei , fon fotto a quefto modo , e compatitemi , fé facil- 
mente m* accendo su quefto punto • 
Valerio. Piano di grazia, che fé voi avete la fpada , gii da 
tanto tempo difmeifa , in camera , td io T ho al fianco cin- 

• ta 

(4) Menand. Htbil admodum mali pitjfuf es , nijiid tibi 

T ufingtsipfe^.. 

(5) Lcmene tn Macar$n. ' 



«I di fieefop : fes'àmiò. » fare por quelle cc^e delle rmatw 
. giafl^te:^ Q Ródcnniontate > avete trovato il voftco: Ecco» 
mi fermo in due piedi ; 

E s? alcuna ìt itr^ ibettonfia huonoy 

ì Egitto flmo^giudizià farà M^dt^:. • . 

Sarà fcrjbjhnetgli afuapacet&f 
Cb* ti mtofia 'oeto \ ^falfQ.tlJm forare . ( 6 ) 

Lamberto • Siete pur' i belli umori tutti e due; Se non pare 
che dlcan davvero eh ? ma come d entrano qui i puntigli 
della Cavalleria ì Si cerca ^fe il P« Grandi abbia m^uifato^ il 
Sig. Marchetti, e Te avolfe quelli cagione di lamentare di 
quello.*. Né il Sig.Vakrio, ne io pretendevamo di cenfu- 
rare Tuno, o Taltro di quelli Toggettì, venerando l' uno 
come noftro Maeftro, e l'altracome Anziano dell' Univer- 
fità : ma fi tratta folo di pfaminare qual fondamento ab^ 
bianq i^ d^^i di queAo> e dì quello «. Siamo , 6 V4ero , Ami^ 
ci, e già Difccpoli fummo del P. Grandi, ma ci profeAìa- 
mo ancora Scrvitcri del Sig. AlciTandro, per cui abbiamo 
Guella ftima, che giuitamente fi debbe al Tuo merito. Ci 

. bada folo, che i^n fi faccia quello torto^al ?• Grandi, il 
quale parimente con; le Tue vittuofe fatiche dà quatch^^ 
lullro alla noftra Univerfità , nort fé gli faccia , dìco,que« 
fio torto ,^ che ad ogni legge ripugna , né con gli (lefii Rei 
già' confefll Tuo] prarticarfi , di non voler fentire ciò eh' egli 
in ruO'difcarico.re<ìar potrebbe. 

Valerio» Molto ragionevolmente parla?il Sigi Lacbberto . Dee- 
fi ÙLxe a tutti egualmente giuftizia ,,e rimirare fen?^ pad 
ficr3e:,.o parzialità di genio TOpere db'Virtuofi, ftiante- 
nendo Tempre il decoro, eia venerazione, che a tutti i 
Proteflbrì ,.e molto più>a quelli ,< che conia fingoiarltà def 
loro talenti maggiormente fi fanno diftinguere , è oonìw- 

. niente. • ; 

M<vto. Oh ora voi dite bene; eittiinio'daaqrie in Sala , e 
quindi prefa la lettera del Sigi M irchetti, ritiriainoci nel- 
la Librejria a dìfeòrrervi fopra quanto volete , purché ciri- 
• cardiamo de' patti fatti : ed eccola appunto nell'angolo 

fteffo , in cui la lafciai . 
Valerto. Nonvel dicéa, Sig.Silvio, che nonP averemmo tro- 
. vaia moffa di loogo? Pcnfai^e, fc il voUro Cameriere vo- 

lea 
(ó) Ariofi.cii. 
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• feaì nietferfi «i kggere queft* intrigo > certa iùtUi di geiu 
te ) <fQafldò fenrono efler ufcka fàou qualche dicerìa con* 
tro d'un' altro, s' invogliano fubito di voderia , ma quan- 
do poi incontrano, o iolauientc lofi^elcanò d^avereaim^O" 
trare qualche cofsftdi Dottrinale , (i ap^ganod' averne al più 
al più letto il titolo , iènza pefcare più avanti ; È voleìdc 
pur Dio , che tutti ccàoro , i quali realmente nulla inten- 
dono delle materie ne' Libri contenute, così faceflfero ! il 
peg^o^ir è^^chc-moltì H danno a credere d^ effer Giudici 
competenti di tutto ciò, che. è fctfttb'in iatmo, n^n che 
in volgare; e come fi tratta di daread^ofib^iCompagno, 
quafi tutti d'accordo s'unifcono a gridarli dietro le rpalle^ 
perchè, come ben difle Jl noftro IXvin Poeta. 

jt voce , fiù eh' al ver dnxiMnhmiti , * 

EttJfsìfermanfua opinione^ w 

Tnma eh* arte , o ragion per lui s* af cólti. ( 7 ) 

s.ir. 

Lamberti. /^ R mettiancl un poco a (edere, ed intanto , 
Vy che il Sig. Valerio dàriuna fcorfa alla Lette- 
ra del Sig. Marchetti , io ne moftrerò a voi Sig. Silvio , un 
altra fcritrami di Roma, in cui fi da ragguaglio, d' efler 
dato ritrovato all' improvvifo morto in letto pochi giorni 
fono un'altro Antagonifta del P. Grandi, cioè il Sig. Vita- 
le Giordani da Bitonto pubblico Prcfeffore di Matematica 
nella Sapienza di quell'alma Città; Eccovi il foglio, e da 

- voi fteflb leggetelo, eifcndovi non so die a Voi , ed alvo- 
Aro Amico, attenente. 

Silvio. Oh povero Sip;Giordano ! Gran perdita ha fatto Ro- 
ma. > 

Valerio. Mene difpiace a me ancora di quel buon Vecchio , 
e fono quanto voi curiofo di faperne le particolarità : pe« 
rò favorite me ancora del foglio • 

Silvio. Eb badate alla Lettera del Si^. Alcflandro, ne vi cu- 
rate di veder quefta, cflcndovi un'intereffe, che pafiava^ 
tra me, e quel degno Soggetto, che per dirvcla liberamen- 
te tion ve lo poflb communi care. 

Valerio. Oh faranno negozi ài (lato ! ma pure fia come vi 

piace 

(7) Dante... 
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piace 9 non yi darò fuggezzione ; anzi ritiratidomi alla li« 

neftca potrò maggìormcnce applicarmi ali' Apologia ddSig* 

Marchetti , cbe per effere di (lanapa cosi minuta oiì ftrae» 

ca gli occhi 9 ed bà bifogno dì maggior lume • 

lambertom Or bene^, che ne dite Sig« Silvio I avete ceduto il 
tutto? 

Silvw* Che volete eh* io dica? ci vuole pajritnM fe il Cielo 
così comanda: Sicché farà finita la oontefa» che paflava^ 
tra il Sig* Giordano > ed il P. Grandi # 

LambcrtOm Quefto importa poco , perchè anzi tale contefa 
era già finita d' un pezzo , e ciò pei due capi • V uno , per« 
che u Tambucci , il quale combatteva pd Giordani ,, non 
diede nel fegao nello fcicgliere il Problema propoftoii dal 
Sig* Ceniga. che facea da Campione pel P* Grandi : Onde 
pubblicatan dal medefimo Cenigalalegitima foluzione del 
Quefito y e moftrati eli sbagli [ o Taìiibuai fini y com* <Aàìm 

. ccj pr^G dair Avveriario, fi è dichiarata fuori d' impegno 
di dovcj^ contei)dere più con eiTo ^ fcqrgendolo non eiTer 
pari al letterario amento • L' altro ^ perchè lo fteflb Sig» Gior» 
dano 9 con candidezza veramente degna d' un' Uomo inge«- 
nuo 9 già pubblicamente aveaconfelTato^cbeil ^Teorema 
efpreflo nell'Epiftola al Sig. Giacinto .CriABfocQ) era falfo, 
ed erroneo , onde non potea più aver giuflo preteilo dì,ti* 
rar' avanti ifi quejfcla ^ che con tanta- ami^cezza avea per 
mezzo del Tambucd intentata al P» Grandi > per avorquo- 
fli fcrittO) circa il detto Teorenoa, tjfer^ a chi cbcjia ma^ 
mfijle y cbe quaUbe cofa mancajfe alla di Im dmo/àraaiont 
per ben concludere V inunto . [ 8 ] EiTendo chiaro ^ cho 
fé il Teoreipa non regge , nemeno regger pote^ la diqipftra- 
zione adoperata a perfuaderlo : Sicché «fiendo già n Sig. 
Giordani receduto dal fuo impegno > veniva s^ ceifare per» 
ciò folo ogni contefa , quando ancora il mezzo ^ ritrovato 
dal Sig.Ceniga per troncare la litc^ non ayefle^ ottenuto T 
effetto premeditato # ^ 

Silvio. E dove fece mai il Giordano tal ritirata ? non mi 
fovviene d' averla letta : parmi bensì ^ che ultimamente^ 
limanefle debitore il Ccniga>o il P. Grandi, al Tambucci, 

B ed 

[S] Lfifi.P.Cranii adD.BJ.na. Kamfatis obvium eP- 
fe^ atque omnibus fatere arbttror , qufdiu tlla dcjide^ 
rctur y quonunui vm obtineat ad ferfi^dendum* 



ed al Sig* Giordano della foluiloiie d! due Troblemi pTo« 
polU loro nell' ultiibft Scrittura , che pubblicò quel btioii^ 
Vecchio (otto Aio nome col titolo di Galsl^t Lemma ihjlaum 
ratum • 
LaìtU^rtà. Non ci avcceCe fatto arvertenu ; Del refto la tU 
tirata è.in quella medefima Scrittura a carte i6. dove cG- 
pfètti tùérm Aict : lì (%irdano : che mn firi'éendo egt$ a di* 

* y*^** ^' ^^tufi^arfi V aura leggiera dH Volg9 , o ti nomt^ 
di Saggio y com^ altrt fare , cbeaffettiffay majhl tanto ver 
Ifene^ e frojftto dclU Kepuhblica , cornee devere , cbe fac* 

- iiafiè é Leeterati^j ^md$ ^ ^ €bè dopo, avtr trovata la ca* 
gione d^lV infu^fi^M da lui affréfa tiel Uemma del Calim 
leo , e rifotm^olo ftcondo il h fogno , fa fèndo efier^ ùnica , 

• -e femfUce la Venta ^ e cbe quanf ave a egh to(f an%i di* 
nioHrato era infattibile ^ ^P^** confegucnza P offojlo del 
tutto fàlfì; c^n tali*ra^ocim^ non reamente ^veniva a ri^ 

'*' iamfierijéhe' h^omlù fieni di quelld^Jka Lèttela rimane* 

' vafiè in quahbè modo f off et te di faljita. Ma ancóra còme 

af ertamente erronee le dichiarava ^ e le confejfava • [g] 

Silvioé Io non V ammiro meno per quefta ingenua fua còOi 

' "feffiòneV^hefe a^^fle vinta la lite, rimando fiiperior^^ 

al fub Amagonlfta • Quanto pochi (i troverebbero, che fin- 

céramente iftwfaìr lo voleffcro > ' 

'LiimbeVti). Pkcque tanto al P. Grandi ancora la generofità 

*d9 queft' atto , che quantunque per il dìfimipe^Ro nato dal 

^ '^ibblema propofto al Tambucci , non avefle obbligo difar« 

''gii rì^tonder^altro: volle ad ogni modo darli la conibla- 

"^ione 
[9] JordanìK^UUt.Lemm. Inftaur.fag^ió. Atquomdm^ 
nùUfro caftandatenui , vmìganqtk aura ^ iftulóque Sa^ 
fieni ir ^ut nonnulli dfflsréi are Videntur , fcribo , fed prò 
Keifublicf tantum bono , acufilitate^ quemiadmoaum Li^ 
teratorum eft 6n$is ; Htnc efi^quodctìm caufam exflo-^ 
ravenm infubjiflentiie Galtlft Lemmatify eidemque jam 
aibiUta ea tnfiauratione , qua opur opportune babèbai , 
faent qmdem umcam yJtmpUcemque ejfe Ventaiem , & 
quod paulòfupenus demolir atum efl , ejfe emmnò infal* 
libile , ac proindè ejus oppojitum neceffand falfum , bocq» 
ratioàmo nonfolìim ejufdemmek EpiftòU coHcltifiones 
àlìquo modo fu fpe&atyverùmetiamat erte ^i^oneasFA^ 

TEORy ATQUE PROFiTEOK. 
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sìone d' applicare egli fteflb allo fctogUmeiito di ^uc^ due 
Problemi vicendevolmente proponili, mandandola manu- 
fcritta a Roma d' Arezzo , dove all'ora elTo P* Grandi trò« 

; vavafi) fenza porfi a criticare parecchi luoghi di ouella^ 
nuova .Scrittura del Giordano ^ che a móltiffioie difficoltà 
foggctri fi fcorgono* . 

Silvio. £ perchè non la commuolcò al Pubblico 9 ftampan* 
dola anch' ciTa ? 

Lamberto. Per non parere di voler tiraf avanti la briga con 
^el j^MMi Vecchio ; fu però in Roma communicata a più 
aMb co^l ^oluzioncwcd a me ancora lo. ftcCTo P».Gran« 
diTaVri: di «Kjftfwte.;:'-*-* 

Silvio. <^ua^(k>r^Ì^nte'a^emoria, vi pregherò dfi vòrer- 
mene far partecipe; 'elteffA)che io ^ maffime fopratjuel Qfie- 
lito de'xmm^^più vdtte provando » e rip^rovando^ mi fo- 
no lambiccato il cerveHQ^ fenza potarne mai ricavarfL/ 

neiTun cóltrkLto.»^^ 1 / r? 

hamberuLJiTm<{yà^w>h^^^ Leggetemi pure la 

propofta ) fé in pronto V av«le , che fubito vi leva d^ intrigo » 

Silvio. Eccola* Troviti/!^ die* egli ).^ii<^ ifnin^r/, che al^ua^ 
dritto, del Prodotto delP uno ntlV altro gmutoli glt quadra» 

, ti di quadrati di cjjt\^ la fomma ^a /54p<i % ed alqua» 
,drafo di qwidraio^ del prin^o numero giunteli detto qjadara^ 
todel prodotto d^ ejjì due numera y lorfomma Jt fallii ; Io 
parimente al quadrato di quadrato del fecondo nmmerègion* 
ioli detto quadrato del prodotto d' ejjt due numeri^ la^fom» 
mii^ gliene wenedmta nella fommafalutafacei 8^771 2900. 

Lamberto Gli due numeri^ che (l cercano fono 7.) .fl ^5 » 
perchè cflfcndaiHoro prodotto 105 > ^ iioa4# 
edilquadratadi.qiie(laito2^5 9 fegli 2401* 

• fiag^ug,Mrranno240i f^^oóij (de ^^g^,; 

guah il primo è u quadrato di 49 y ^ V .. 

doè il qtia4nito dì quadrato di 7 . 64051,. 

ed li tecpndiC è a quadrato di Z2:5 y, < ^ ^ 
cioè il quadrato di. quadrato di 15) 2401* 50525. 

avremo appunto per la fommadi tut- 1 102 5* 1 1025. 

. ti e tre il dato numera 6405^1,. Ch^^ ■ 

fé poi al 2401 aggiunto r altro II 02 5 iì^i6. X 616^0. 
fi raccorrà l* ag^rfgpto 1^426 , e fi , Q^é^t^^e^ 

. filivi^ indiai jp(Ì2saggiungafi lo ftcfc 8*77X1900^ 

B a fo 
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fb II025 )e fì pigli la foirma tfitfjo : qucfta fomma molti- 
pUcata con l'altra fomma^che fi (alvo, ci darà appunto!* 
altro numero dato 827^ 2900 , il che è quanto fi richiedeva • 

Silvio. Come domine gli ha ripcfcati ! Mi faprefte voi dire 
la traccia dal voftro Macftro tenuta per rinvenirli > 

Lamberto. Non mi avvitai, o non ebbi aìrdire di chiedergliene* 

Silvio. Lafciatemi almeno codefti numeri , che voglio da^ 
me fteflb farne la ripro- 
va con maggior* agio; 
ed in tanto favoritemi 
difciogUcre V altro Pro- 
blema, che era Geome- 
trico, efpreflo dal Sig. 

^ Giordani con quefti ter- 
mi»! appunto • Cujuf. 

' cunque TrianguU reCti^ 
linei AB C uno lafert^ H 
froduClo yUtBC verfas 

• E ; fer datum funfium 
fnmd in Utere AC , yJ- 

cundò m contiMtation^C E indefinita verJiixE^ac fertiò inm 
tra ffatium AC D^ extra reélas CA^CE. Kedam duce. 
rr , qu</i duo efficiat Trtangula ^utDHCyHOA^ iifda^ 
ta rat ione Z adX^velXad Z. 
Lamberto. Efponianlo prima nella noftra volgar favella • Da- 
to un punto nel Iato AC del Triangolo ABC , o nella con* 

* tinuaziene efteriore del lato BC verfo fi , o finalmentiL^ 
^ nello fpa2Ìo deH^ Angolo eftèmo ACD: Condurre la retta 

DHQ, da cui ne rifultino i Triai^oli DHC, HO A in una 
data ragione, come di Z ad X« E primieramente fia dato 
il punto H nel lato AC; Tirata HK parallela ad AB,e fa« 
cendo come CH ad HA , cosi Z a Y , indi come Ka Y , 
cosi 3K alla KD, fi congiunga DH, e. fi ftendà air altro 
lato nel punto O* Dico che quefta rcicglle ir Problema* 
♦ Imperciocché gli Triangoli CHD , AHO fono ift ragione 
compofta di quelle de' lati , che ftanno attorno gli angoli 
uguali verfo il punto H, cioè diCH ad HA, e di DHad 
HO ; ma per la coftruzione la ragione di GHad HA pàreg> 
già quella .di Za Y ^ e lar ragione di DHad HO (o diciamo 
di^DKa KB ) convertendo uguaglia quella 4i Y ad^X'; dun« 

quc 



^UG la ragione di detti Triangoli è quella appunto di Z ad 
X • Il che doveafì c^imoftrare • 

Quindi può avvertirfi , eh* eflendo il punto Hin talcfi» 
to, che CHadHA fofle in fudduplicata ragione di Z ad Xf 
il Problema non farebbe poflibile, perchè all' ora ^ fatta la 
premeffa coftruzione , rìufcirebt>e Y media proporzionale 
fra le date Z , X , e volendo poi fard come X a Y • cosi BK 
aKD,ilpuntoDcaderebbe appunto inC« onde la retta^ 
DH fi unìrc^bbe con la CH, e svanirebbe Io fpazio de* Tri. 
angoli ricercati ; ma fé il punto dato H fbfle ancora più 
' baflb verfo A ,in modo che la ragione diCH ad HA fono 
: maggiore ^ che la fudduplicata della propofta Z ad X ; ali* 
ora Scendo Ijffteflà coftru^ione , pallerebbe il punto D al 
di là del punto C , onde la tetta DU fegherebbe il lato 
BCperdi dentro, e Taltro BA prolungato al di fuori ; Dal 
che è manifefto ()ual limitazione doveafi neceflariamentc 
aggiugnere a quefta Propofta. 

In fecondo luogo, fia dato il punto D nel prolungamene 
to del lato BC; e prefa Y media proporzionale fra le Z^ 
X date, (i faccia come Z a Y , così la metà di CD,^ua« 
le (ia FC ,ad un' altra BG, la quale pongafi perpendico-* 
lare allaCB nel fuo termine B , e defcritto col raggio FC 
il mezzo cerchio CLD , li fi conduca dal punto G la tan^- 
gente GL, la quale fegherà neceifariamente il lato BC in 
qualche punto K , dovendo pafTare fopra quella retta , che 
congiungendo i punti G, C, e però racendo angolo acuto 
tol diametro , fegherebbe il mezzo cerchio fiiddetto ; quin^ 
di tirando KH paiallela ad AB, fi congiunga DH, e fi prò* 
lunghi fino air altro lato m O • Dico , che quefta.* 
fctoglie il Quefitp • Imperocché congiunta F L , per 
tffcr* eguali ne Triangoli FLK , GBK gli angoli con- 
trappofti in K, e li retti in L, e B, faranno effi tvuà 
loro fimili ; onde il quadrato F L [ cioè FC ] al quap 
drato BQ [ o fia per la coftruzione il qadrato Z 
al quadrato Y, cioè la retta Z alla X ] ftarà coone il 
quadrato LK, o pure li rettangolo DKC al quadrato KB , 
e per tanto Z ad X avrà la ragione compofta di CK a KB 
• [©pure di CH ad HA]edi DKaKB[doèdiDHad HO] 
delle quali due ragioni componendofi altresì quella del Tri- 
angolo DHC al Triangolo AHO , è manifcfto effer detti 

Trian^ 



^ TnaMoli nella dtta ra^one di Z ad X ; Il che ec 
Se il punto B dato toffe dentro il Iato CB non orclun- 
gatO) fìitta lina (tmìle coftruzlone fi fciorrebbe il Proble- 
ma , cadendo il femicircolo dall'altra parte verfo il punto 
B , e la linea DH fegherebbe allora il lato^ B A pioUinga- 
te al di fuori « 
$ilv4o. Al temi) caio vi vojglio: quando cioè il dato puqto 

(ot[c déntro Io fpazio delF angolo DCA • 

Lamktrto. Allora il Problema farebbe folìdo » come il P# 

órandi aiferifce ^ e per mezto d' una Parabola ^ o altra^ 

Sezione Conica accoppiata còl cerchio potrebbe fpcdir* 

fene la Toluzione nel modo che infegna Cartefio j^ nui giac« 

cbè il Giordani fi proteOò nella Scrittura del Tainbucci 

pubblicata inrifpoAa al Sig* Ceniga, che non fi curaTifa^ d* 

; equaziom pù alte del feconde grada [ io ] Non voU^^ 

: flaxe ad intaftldirlo con la coftruzione di ^uefto cafb ^che 

' dipende da un* equazione di tre dimenfioni « 

Silvio. A me ancora, per dire il* vero, non regge molto la 

tefta in poggiare tant' alto: iebbene in mia gioventù « fe- 

' ci pure ancor' io qualche Audio negli Elementi Conici d' 

Apollonio* 
i^amb^tò. Se punto vi ricordate di quelle Dottrine , inten* 
derete altresì queft' altra bella rifleflioney che il P. Grandi 
fece (opra quefio argomento, provando, che mancava an<- 
, Cora in quello cafo la dovuta determinazione , perchè il 
: dato punto fi poneife in fito opportuno a potere fcìprfi il 
Problema , il quale in infiniti cafi riufcirebbe impoffibile , 
ficcome per lo contrario io cafi pure infiniti è capace dì 
due foluzloni diverfe , quantunque in altri infiniti cafi ne 
riceva una fola •Il che per intendere chiaramente j finge- 
tevi, che la data ragione fia d'egualità: air ora efiendo 
il Triangolo DHC eguale al Triangolo HAO, aggiunto ad 
/entrambi ilcommune Trapezio CHOB ,, farebbero li du^^ 
Triangon DBÒ, CBA tra di loro eguali, onde per ilcon« 
veifiD della Profumi, del Ubro i. d' Appllonio , le retto 

DO 

^ [ IO ] Tambuca Ref^. ^f^^i* P^i:^* ^' '^^f^ inutilia fev^ 
traóiet , velut i^ut Ctrculorum &€. , vel (quattonum 
fufra fecundum gradum aficndentitm &c^ fune Ltbrum 
cluudit ]ordanus . 
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• DÒ 9 CA (arebbero tangenti d' una (lefla Iperbola dererit^ 

ta fra gli Afintoti CB, BA pel punto di nnezio d* ìina di 
dette linee DO, CA ; La quale Serzione fiipponendoii 
' defcritta, qualunque tangente di «Afa farebbe 1' effettode- 
(iderato di far rifultare que' Triangoli DHC , AHO nella 
data ragione di uguaglianza «Se dunque il dato punto cé^ 
defle fui perimetro di tale Iperbola , tirando per quel pun-* 
to Una tangente, fi avrebbe Tunica (bluzione del Qu^to: 
Ma (e foflle dato nello fpazio, che rimane fra la Curva , 
e gli Afintòti 9 aUota due Soluzioni fi potrebbero aflegna* 
re al Problema per mezzo delle due tangenti , che dal puni- 
to dato condur fi potrebbero ad abbracciare da una ban* 
da, e dall' altra una porzione^ d' Iperbola ; ma fé final- 
mente il dato punto fofle dentro la concavità della Curva^ 
ficcomt latlora ninna retta potvebbefì da <^el puAto con- 
durre , che tal Curva «ocGaffe , cosi farebbe impoflìbile la 
foluzionè del Problema propò(to • Ora da Voi medèfi me 
confiderar potete, che quando ancora la data ra;^ione fo& 
fé qualunque altta di miaggiofe , o minore inegualità^ 
Ufi Utnìl giuoco fucceder dovrebbe , perchè Tempre può de« 
terrolrtarfi una Ciirva , la quale venga toccata da tutte qiiel« 

* le rette , che tàglierèbberb que' Triangoli nella data ragio* 
ne ; dal che ne legue appunto lo ft^o , che dianzi fa cod« 
fiderato nel cafo della ragione d' egualità • 

Sihgo. E' belliflìmo il penfìero ; ma queft' altra Carva toc* 
cara fempre da ciafcuna delle rette DHO , qualora Uls 
data ragione de' Triangoli , che quindi rifui taiio,CHD', 
AHO non foife d* egualità, faprede Voi dirmi di qualna. 
tura farebbe , e eoo quail metodo potredamo noi detenni^ 
narne i fuoi punti ? 

Lamberto» Me ne moftrò lo fteflfb P» Grandi una fpeditHIima 
corruzione : ma non fui cosi lefto a prenderne nota , co* 
me feci dell' al tris co(e fuddette, però mi è fcappata di 
mente • Guardate un poco fé velafapeiTei infegnare il Sig. 
Alcffandro ? [ il ] 

Silvto. Oh egli dirà , che ha altro che fare ; ma ecco gtà i^ 

tor- 

[ Il ] Céenig. Vrff. ad Ef. P. Gr. Kec diUtmiltbut 
CMdtttoHibutquoflibci otii^f mecum cenare voliMes 
de$ncefì exetftam» 



tó 

toma da noi il Sig. Valerio , che avcrà fooria a qaeft' oia 
la Lettera del noftro Matematico» 

Valerio. Ho terminato prima io di lei^ere quefta Apo\og}z 
dei Sig* Aleflandro , che Voi di concludere i yoftri ragion 
namenti • 

Lamberto. Perchè i difcorfi fatti da noi fin* ora erano di Spe- 
culazioni Geometriche , le quali porta vafio feco molta ap- 
!>l]cazione ; laddove nella Scrittura y che intanto Voi fcor- 
a avete , niuna cofa di dottrinale bravvi occorfa > che^ 
vi sforzafle a fennarvici Ibp» io confiderarla • 



yalcpìo^ /^HE direte Voi maif Vie pure ^fag*9^ quel- 
V^ la bella , e pellegrina ri&effione y ftimata dal 
Sig« Matchetti di móltq maggior momento di quelle^ cht^ 
ne' loro fcritti Platone, ed Arìftotile ci lafciarono in prò* 
va della gran fòrza , che anno le Matematiche fcienze per 
Allevare la mente alle co(è divine : quella rifleflione, dico^ 
che qoefte difcipline dimoftrano ejfere molte eofe i>ertjpmey 
anconbè malagevojsjjimi y e talvolta ezsandi^ impojfftbilt a 
conce firjiy come prova toirefempio degli A fintoti, e dcir 
Angolo detto di contingenza^ 

Silvio • Appunto degli Afmtoti difcotrevamo poco fa noi an^ 

. Cora • 

Lamberto.. Vi a vera ca^onato qualche grafi dolore di tefta 
cosi profonda Dottrina , e con Argomenti sì* nuovi prova- 
ta ^ Ma è ella veramente fua del ^g. Marchetti l 

Vaieno^ Adduce ben cinque Teftimon> , a' quali die* egli d' 
averla eommumcata pà di xy y e forfè fiù di gp annt fo^ 
no» 

Silvio. Non dee recarfì ciò in dubbio , vedete ; e vi aflìcu-* 
ro, che li potete credere al Sig» Aleflandro, quando an«» 
cor no'l gruraflfe • 

Lamberto. Ma io non Thò già udita quefta coià dal Sig, Mar*i 
chettì, né da veruno di quegli , a* quali ha fatto r onore 
di parteciparla, e pure T h6in tcfta, né poflfo ricordar- 
mi , dove mai l' abbia tetta • 

Valerio. Eh la ritroverò ben* io • Avete Sig» Slvioil Libro 

del 
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del ^wccìjìta^àìzioAdmgrandumiaudiSeo^ Fr$m 

• blema ? 

Silvio. Credo di sì: guardate tra que' Libri vecchi, che ìch 
no U dirimpetto • ' ;-^ 

yahno0 EcaÀo'kpptxnm : è ^ftampato iii Venezia del i%96^ 
e difeórre a lungo di quefta coiifiderazìone , la^ 
qiiìile dice eflene ftata fatta da un' anticbiffimo Ebieo , 
per nome Rabbi Mo$ò Egiziano ^ le cui formali {^role ca« 
vate dal C^jf»» 7^* del primo libro d'un^ Opera daejTo intW 
tòlata ptredòr Dtèbitarttium y doè l>$rettórÌ0 di chi fiàw 
dubbio \ addotte folniò in <)Uefto Libro tdg.%^1 , e fegueò- 
tì', e foróno già commentate da un' cert' altr^ Rabbino Sani- 
tóò^t poi da un' dltrò.Mosè Natbonefe , che un Libtp 
appotfa còmpofé per provare quel detto del primo Mosò 
Egìzianp, il quale tradotto dall'Ebrea nell'Italiana favel- 
' la ftk ftampatò in Mantova (ino del 1550, e ne fece men- 
siehe ancora di taJ Dottrina il Cardano mV^Librò 16. De 
Subtilitau ftampato già del 1^52^ citando quefti medefi^ 
ini Ebrei» t ; . 

Lamberto. Sicché tanti Teftimonj vi fono deH* Ai)ticbltà di co* 
tefta rificfiione , quanti appunto ne contai! lioflto Materna» 
fico y per provare chié da lui (ìa venuta. Io per me credo, 
<be ntl Cardatk) già la le^ggeCi, e noQ net Barocci ; avrò 
ben caro di vederla qui più diftefa. 

Silvio. Bifogna efaminar bene il Tefto : perchè non può e& 
fere, cKè non ci (ia poi qualche diiFerenza# 

Valerio. £famiì>iamolo, anzi' fa^cdanntì in Vólga^re la tradu- 
zìonè,-per meglio confrontarla coh ciò che dice il Sig« Alei^ 
fandro ; Seiitir 4:;7Cor/i ^ dice Mosè Egiziano , ^r/^nlo ^ifo'i^a* 
to et abbino le Matemattcbe Scienze , e quanto gran bene 
Jia quello , fihe dalle medejme fer mezzo de loro frtneifjcì 
viene tnfegnato . Sappi % (be alcune cofe c$ fono^ le quali 
tonjìierate coU' immaginftZtione non x' apprendono , ma nejfct 
ìmpoJpbiU il volerle imprimere nella fantajk , quanto è iw- 
pojftbfle V unione di due Contrari: Fofaa con la dtmofira^ 
%i9ne fi viene a verificare f efi{ìenza appunto di quella^ 
4ofay che air immaginazione pareva imfojjìbfle^ (iz ) Ed 

C ad- 

(jl2) Mof.Mgypt.Ub.r.cap.'jX.Amplìufatidi^ quitntùm 
nosjuvurum Scfentitf Mathematiche ^ & quìtm magnum 
: bonum eiì yquod ab tpfif'perfuas pricmijjas didiamus . 



Il 

.•^doteo.io ptovndi dò refempid della torondìtà dctlàtef- 

ra ) e degli Antìpodi , paflfa a quello degli Afìntoti , dken^ 

4}o : Smilfnenté vt^n dtmofiraio nel Libro f^f ondo ié! Co* 

mtcf ( d* Apollonio ) che pojfbno nello (iejfo pÌ4f$o . flenderji 

^Utc Une^'j le quali i^lpnnapìo '.fom trk d^^toro: alquA¥ifi\ 

. iiflantt ^ ^ quanto piU. fi, prolungano , tanto ptà fi dtfHtnH^ 

.ifce la hro aiffanzay e, fi avvicinano , ne però giammai fi 

. congiungono ^ l^encbè in infinito protragganfi y e /' una alV . 

Ritira fi v^dafempre aceofiando^ lo che non; può xonceprfiy 

me cadere Jfom la mflra^ immagÀmmont ^^ J3a takr^Kta di 

. lineis nnft è retta yV nitrii aur-unu^ t^pmff Àvj wen ì^ick^^rU' 

^to. Ecco dunqul^ fome è nota V lefiì^^^ di ^iò^iHkf /<9» 

può \concepirfi y ne comprenderfi dall' immagit^anione^ y^imi 

che apprejfo la medefinta è tmpojjibde ( i J ) Indi pana au« 

riflettere 9 come correggere fi debba la np^ra faatafia, la 

qmie:^vye^?;a alVe cofc corpoiee «ppreij^dcr fuole. \%^ Pio 

.fteifodò che.alla fila natura ripugna , echfs .è,del: laj^o 

itnpo01bU^ « :. : ìi * ' ^ / « 

%ilvio. Quefto non credo , che faccia molto a propofita : Ifqg- 

getenn poco U Tefto del Sig. Marchetti^ che forfeiiepfr: 

ferverete il divario ♦ r 

Lamberto. Velo va legger'Io: datami la Scrittui^a del S?. 

Aleffaodro: ecco.qiiiVjp^^.E /«'W^*-o t^on può negar fi ^ 

5c/W, quHqu<&dampant^quiz eùm in imaginationecon^ 

fiderantury non apprebendunturyfedinvemturnnfoJlfJbils^ 

tgf, impr:effionis\ \eor»^:y, ftsut ì^poJUftbilftas. c^onfun(ìic\;isk 

. duoruìfiCAntrartQrHm'^pofteaperbdemonfl^^^ 

. , . . kitur^^thentia ìIUhs teiyquAvjdebatur impoffibdtf ima- 

ginationi 

( 1 5 ) Idem ibi: Simtliter demonftratum eft in Ub.fecundo //o 

Contas , quod pojfuntin eodem plano exire. dua Itncc^^ quct 

, inprtn^pityfum : aU^uamulumdtJttmf^^ : ab'wviccx^.y& 

.i quanto mfgis protrabuntury dimtnmtur 'dtfianua^ (i ,4^?* 

pfopin^àantfibt\nec ìameninpsfiem.iCpnjungunfur^ uièt 

ininfimtumproducauturyalteraq. ulten approptnqu^t; 

Ijlud (tutem non potejl escogitar iy ncque in magmatiOii^m 

cadtt . Earum duarum Imearum altera efl retta y & alte^ 

I , ra curvOyficMt ibi declaratum cfi;eue tgstur quod nota efi 

cxifìentia ejus ., quod excogttan non potè fi y nec ab ima^ 

ginatione compr ebendi ^mmò efi imtoJJtbiUMfud ipfam : 



\heHéfuilette rijti^ni^t ragioni di s) gran Saggi (?Isl^ 

totìcied Ariftotcife^ dà lui fópranomìnatì ) non debbano fti* 

; marji dt molto psfo\ é ìkajpmt per muover le^ menu de* loro 

feguaci ; ma dt molto maggior momento ne bò fempre ere-- 

' duta uh" altra fatta da me ^ e quejtk è y che le mentovate 

' Sctenxtey col dtmoftrare evtdentem'ent&y è per me%9bù di cer^ 

tff^e incontraji abili pnnapj alcune profoJì%iom , che per 

altro fuperanó di gran lunga F umana capacità^ ne vengi-- 

no a far cono/cere ^ e faper di certo ^ che molte co/e fono ve-^ 

nffìme y ancorché malagevoltjjime ^ e talvolta ez^tandioim^' 

pojpbili a conceptrjim E che ad fia vero , chi è mai quello^ 

ch'abbia ghocqji dell' Intetlette^ così Lincei , che difcerner 

pofi^ , come due linee , la difianza delle quali Jia termina^ 

ta^ è quel' eh' è più , piccoUjftma^ quanto a noi piace y dl^ 

fiefi y é^allungate infinitamente yfivadino fempre piò, y o 

• piiC infifiiiaméHtè àcco{iando y e nondimeno non drhmnó ìl^ 
" fkeoAif^rJiiy* 'e umrfi giammai ? 'E fure tali ^ linee ejfer in 
' natura:dimo0ra éwdentementè stGranS^AfoUimo^ il qua^ 

le peròUe chiama Jfintotn , cio?a dif^ Hon concorrenti ! 
Valerio* E bene Sig. Silvio rimanete Voi ancora capace dell' 
- é'flcrei'tonve dicevamo ,* affai conformi ^uefii- Sentimenti 

• del Sig. 'Màrdlìettì con la vecchia r^cffione degli Autóri 

• fppVacitatii è come dallo fiàflo volgatiflimó Efempiò degli 
; Afintbt?^" kpolbnió piglr ciafctifi di ToiOil motivo di con<- 

' fermarla i 'quando tant' altri* Efem{>li" fcìegliere fi poteva- 
no egualmente, e forfe più adattati al medefinK) propofi-» 

; to ; de* gtiali un bel gruppo ne apportò i4 P. Grandi nella 

^ Tua i^refarìone ai Problemi del Sig. Viviani fvi^^ ^ indirtz- 
tandbìi> appunto a quiefto fteffilffimo firte , a éui'^mira tutto 
il difcorfò del Sig. Marchetti ^ come può' èflfer chiaro a.^ 
chi voglia prendexii pena di confrontare ancora quel Tello 
del fuddetto mio riverito Maeftro , con tutto quello , che 
il Sig. Aleflfandro quivi appreiTo foggiunge mI fare Tappli-» 
cazione di quefta Dottrina >■ * 

S^liUio. die vorrefte Voi inferire per qiìcftè ? E non era egli 
aflai &cile, che il noftro Matematico s'ihcontrafle con tut^ 
ti quegli Scrittoti y ed altri forfè a voftra notizia non per- 
venuti, nel fare la fteffa rifleffionc, e provarla nello fteflb 
modo, che da effi fò adoperato , fcnz' àvx;r di coloro ve- 
fupa contetza? 

C 1 Lam^ 
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Lamberto. Fadliflimo, ami Io Aimo certìflimo; ne ci fen^ 



i 



« ' '* 



rete già dire per queilo»cb* ei U rubbalfe [o all' Ebreo , o 
al Crìftiano* Ma ci baila, che appunto Voi fteflfo oracoQ* 
fefliate,non efler* ilSig« Marchetti incapace d' incontrarli 
con altri nella ftefla offervazione ; acciocché quando fentk 
te avere fcritto il P. Grandi, che il ^\g. Aleflandroconcor** 
xeflc col Qivalieri, e col Biondelli negli fteffi penfieri^ 
non crediate eh' eì gli abbia detto cofa impropria , o al Tuo 
decoro non confacevole, e molto meno ingiuriofa, ed of- 
fenfi va • 

§• IV. 

Vglcrio. T O avverto di più, che fé è vero,.aJ dire delSig» 
X Marchetti, che molte cofe fono veriffime, au« 
corcbè ni^lagevolilfime, e talvolta eziandio impoflSbili a^ 
concepirfi;.nQn dpvea dunque^ egli fard \>^c dell^ Dot« 
trina del P. Grandi civc». la forza deìl' Infinito ,.ael far na« 
fcer^ una finita grandezza , col moltiplicare un JTempIice^ 
nulla ; perchè quantunque a prima vlfta ciò av^c; faccia 
di aflurdo , ^d'impoflìbUe, almeno fofpettar dQvea , che 
in qualche legittioK) fenfo poteife verìficar(j , q tofxe in tyt- 
to. rigore diipqftrarli ( fé pure non fupponeva ||; P« Gran« 
di così groflblano d' ingegno, che. capace fb(fe di j^bdla- 
re per un bel penderò Geometrico, un evidente fpropofi« 
to: il che non qredo, che pofla cadere in mente del fuo 

; Avverfario j, Anzi (è egli fteflfo pofto fi foflTe ad efaminare 
attentamente ciò , ph^ net medefimo iJbro del P» Grandi 
si adduce in cpunprovazione di tal verità,. V avrebbe pur 

, finalmente riconofciuta per infallibile, quajntuhque non ci 
poteile accomodare la fua Fantafia; ed avrebbe veduto, 
che di quefto fteflo tnirabile ritrovamento, non meno, che 

. degli Ahntoti^fervir fi poteapcr confcnxiat^ appunto la.^ 
fuddetta fua riflefliohe , come io fatti fé n' è fervito 
pochi mefi fa un Nobiliflimo , e Dottiflimo Scrittore , il 
quale ad altri efempli di tal fatta s'è degnato d' a^iimne* 
re Quefta Dottrina del P. Grandi, ad un fimiliffimo fin^^ 
ordinandola • 

Si/<z;/a« Qpant' a queftò poi, non farà mai poflìbile^ che m* 
accomodi a ricevere quéfta Dottrina dell' O/i^ii^or^ìiMr^iv^ 
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#f/^^ Ì^/# Zrr^, contatto che riverifca il belP Ingegno del 
P« Grandi* A voi altri , che fete ftati Tuoi Scolari puòdar«t 
le ad intendere quefte frottole: Io bò fempre fentìto dire 
Zero 9ta Zero jà Zero • 
hénAerto. Mi fate fov venire di quel voftro Amico % il qua<« 
le per ifcrèditare gì' infegnamenti del P. Grandi , e perfua* 
dere ancona i meno intendenti , che quefti foffero apcr« 
tiffimi (propofìn , andava per le botteghe fcrivendo su ri^ 
tagli delle Carte varie filze di Zeri ^ e poi dimandava alMae« 
ftro , quanto effi montavano ì dimando cosi di far* agevob 
mente comprendere a chi che fia T evidente fciocchezu 
da eflb, e dal Sig. Marchetti appcefa) o immaginata in 
quella propofiiione • 
Silvio. Ma che la credete daddovero eh qnefksL infinita ener^ 
già , potenzia creatrice degli Zeri f Io per me ) tant* ò ^ 
non porrò perfuadermi giammai: 

• ••••0* e quanto pià^ e. pia ferro 
La mente nelV ufato immaginare , 
Ttù cono fcer mi vare.... [ 14 ] 
Valerio. E che conolcete Voi per grazia? Guardate ). che noi 
vi fi pofTa dite • 

Tu flejfo ti fai grojjo 

Colfalfo immaginar yjiccbè non 9eii 

Ciò che veÀreJii yfeVaveffì fiofio. • [15] 

Qiiefte improprie efpreflìoni d' Onnipotenza treatrict^ 

degli Zeri^ di Potenza creatrice degUZen^ e d" infinita 

energia degli Zeri ve le ha meiTe incapo USig. Marchete 

ti, il quale per render odiofa, non che ridicola, e iprègc. 

. vele la Dottrinai del P.Grandi^ le adopera appunto in que« 

fta Tua Scrittura pag^i ;. i $• id. 1 7. QuaU che , :quando fi di« 

ce, cheOio poti creare il tutto dal nulla, dovetfè ìnferirfi/:he 

la potenta, T energia , e T efficacia dì fare il tutto rifegga nel 

Nulla, e non neU* infinita Virtù del Creatore / Quefta fi che 

farebbe Dottrina empia ^ e temeraria %. ed aliena dalla buo^ 

na Teologia : Ma il P# Grandi ha fempre efjpreflfamente ri« 

ferita tutta la forza all' Infinito , e non al (emplice Zero , 

che è un puro termine, da cui Ù. paflaggio all'ieffere aua<« 

lunqne cofa di nuovo fi crea : Eant Ivfimti wm agnojcenm 

14 ). Tetrarca t 
5 ) Dante. 
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dam , dice egli, T\otìéam bhn KulUtatum ; però non i^i ftà- 
tc dì grazia più à rammentare cotette formole- troppo lon« 

. tane dal fentimento di lui , il quale ^ fé (ì prende per il Tuo 

vcrfo y non folamente ragìonevoliilìmo fi ticonofce , ma vi 

.'dico, fbeievidentiffiroo, e bafta avere ftud iati gli Elcmeiv 

. ti.diEudide, jpfer intenderne la dimoftrarione • ' - 

Stimo.* Quando sfvrò fatto legare il Libro del Pi Grandi, U 
:voglio un poco vedere per lo minuto ^uefta dimoftrazionc 

• così palpabile , come Voi dite : e poi te difcorrcrcmo . 

VaUri(K Mi difpìace , che ormai s* avvicina U termine diqae- 

' fio Rofiro trattenimento, dovendo noi rithaici alle pro- 

: - prk* C^ fé i prima ch'è rabbui ; del rcftìo mi compromette- 
rei dì ipiegarvcla affai commodamente • Intanto però' vi 
poifo ffire in breve un difcorfb aliai chiaro , ed atta per (e 

^ fteffo a pervadervi, e convincer totalmente, ci&^ ìLìÀuUa 
moluplicato fer V Infimto far pòjìd una. grand^x>2»aj^mta • 
Però ditemi ; ^ quiil proporzione credete Voi , ch^^ 
abbia T Infinito alFiiiiitoi . 

Stlvto. Neffuna. • ^ 

f^/i/^r/o. . Troppo pretto m'avete rifpofio: Pcnfateci un poco 
meglio.Se vi aveifi domandato qua! proporzione abbia* //F#- 
mtto air lufimto^h rifpofia fofieoér fi potrebbe , come con* 
forme a un dettò affai celebre nelle Scuòle: Ffntttadlnfim 
nitum nulla cjiprofortioj ma avendovi io chiefto al con^ 
trario,qual proporzione abbia Plnfintu^ al F tutto ^ non mi 
pare , che poifa fuflìfterè ciò, che Voi dite ^ altrimenti una 
ragione nulla farebbe^maggton di qualunque aQegnabUe • 

S#/iiia.,Non v'intendo* 

Valerio. Se fi paragoneranno diverte grandezze , come antew 
cedenti ad uno fteflfo confeguente : come farebbe a dirs una 
linea dì dieci palmi , una di trenta , una di cento, una di 
mille ad una medefima linea d'un palmo: quale dì quefii 
paragoni meriterà il nome di maggior proporzione? 

Stlvtó. Già fappiamoper lajp^'of.S.rf^/ Ltbro 5*degUEkmen- 

. ti , che fempre crefce , e fi fa maggiore quella ragione , in 

cui fi paragona un maggior antecedente a uno fteilo confe- 

guente.: laonde hantòggior proporzione ad unpalmola li» 

. hea di mille palmi, che quella di cento ; e queftamjiggiorQ' 

ì diquella dì trenta , odi dieci: la qual cofa e tanto evidenf 

te, che il Sig« Angelo Marchetti nt^Libxo della natura della 

From 



l 



elide riformato ^ ha ftìmato bene rifparmiatfene la dimoftra^ 
sione , collocando tra gli Affiomi al num.i. qirefta verità in 
tali termini : Delle quantità difugualt farag9nat€ all^ugua^ 
U y alla meiefima ^ la maggióre h^ maggior froforiitiom 
ne. 

Lamberto. Moltiffinie fono le propodzioni da Euclide già di«« 
moftrate ^ che da quello Autore ridotte fono , per miilot 
fatica 9 a fetnplici Afliomi, qua(i foflcro per fé note «„ 

Silvio. Non r avrà fat;to fenz^ sran difcecnimentp^ ne fènz9 
partecipatione , econiigllo aclSig«Padte. :• , . . l 

Valerio. Oh quietatevi un popoora9X:hé ci farà t^mpo .altre 
vplte » di difcor;ere su quefto punto 9 ! che a n^« oulla^ 
ìmport^^^^ ; e non. ni' interrompete più il filo del difcorfo ^ Tpr^i 
niamo a noi • Se dunque crefcendo T antecedente va {èm* 
precrefccndoUproporzioneverfodelmedefimo confego^o-» 

^ te: eiTe&do l'infinito niaggiorè di qualunque grandez^fi , 

' che polfa alTegnar(i y converrà neceflariamente , chela ra^ 
gìone ìdeir Infinito al Finito fian^aggiore di qualunque pro« 
porzione ajfegnahile ^ cioè maggiore di qualunque , èj\tjt 
aver mai pofla una finita grandezza per grande , e fteroiina* 
ta eh' ella fia , a qu^lfi voglia meno^na grandezza finita : aon 
èqosl ? Come volate diunque , che in genere di prppor^ 

. eiofie ella fia nulla ì Queftp farebbe bene un paradoflTp più 
difficile a ctederfi , e concepirfi , che non è quello del P* 
Grandi • Che ne dite ^ • . ' 

$ihjo. Adagio ^n poco^ che temo d' eflfer fo^prefp , ne mi 

'•so rifolvcre su, quefto punto. |\ : ». i . . /L 

• . . » ond* iO rimango in forje^ . : .; « , 

Che 7 j/, e 7 nò nel capo m tent^qna. ( lò ) * 

Vakrto^ Animo pure. 

Non sbigottir^ che io vincerò 1$ prova^. (.^7 ) .• 
Chi v^ dicetTe) che una quantità face^dofi j(94ggio]re ^ 
e maggiore , fecondo che più va crefcendo , in un trat- 
to poi diventando infinita , vi fpariiTe dagl'oc<:hi fenz'av-» 
vedervene , ne più la ricrovaffi, eflfendo degenerata In nui<« 
la ) non griderefte meritamente • 

Io mi Jlrabilio , io mi tr af ecolo ^ . , 

.'. ' V ' "-^ . V Mai 

r i6 ] Dante.. 
C 17 ) Dante^ ., 



Mdi s^adì e^M tnt da pà^^st$tà piwihì 
Ora lo ftrtfoiappnnto accanerebbe, fé tw(cendo muu 
ptoporzione , e tacendofi (èmpre ttiagglof e , coi crefcere 
che fa la grandezza antecederne , i imanehdo il confegueti- 
- te lo ftetOo, vomite poi t^aMenerQ, 4^ ^^h^iirandor an- 
tecedente infinito, fi fofle perduta affatto la proporzione, 
^ degenerando in niilti • Picchè più lòft^ dovete dite , die' 
la proporzione dell' Infinito al Finito è' maggiore di qua- 
lunque proporzione aflegnabite,, e non che V Irjffinko non 
abbia al Finito proporzione veruna , 
Lamberto. Anzi queRa (iétìk èpàt la "diffiniziono dell' 
Infinito data dal P^Ciaìfdi nel fuo Trattato dégV* Ityfiniti 
» Ordini d'Infiniti alla I>i^.g.C^/tf)i70, die' égli, G»'^»//;^^^^^ 
ajjjfiltitamepttt Infintu quelle , ebt ad Una qualfivoglta fi^ ' 
mia grande%%a del fuo genere bà prof ormone maggiore^ 
di qualunque afiegnabile [ i8 ] Avendo definito gUt avan» 
ti alla Dij.x , ehe per Kagifont affegnabìls intende quelle , 
' atte quali fé ne fojfonoajjegnare delle eguali ^o almeno 
delle quantojivoglsa proffme^ co" numeri affermativi • [19] 
Sitwa. Cccfie per Infinito non intendete altro, che quefk)» 
Vi debbo certo concedere quel che fin qui dicevate ; Ma 
fé altri intendtfle r Infinito diverfamente?' 
Valerio^ Gbi non s'accorda nelle difinizioni de' termini , cioè 
Dell' in>pofiziohe del nomi , fi manda a fare il Manovale^ 
' alla Torre di Babele, dove a chi chiedea faffi , fi bada- 
va a portar ac^ua : Almeno neir eflaminare le propofizio^ 
'Di del P» Grandi circa l'Infinito, conviene pure fiarfenè 
alla difinìzione da lui data, per efporre il Aio dettò nel 
fenfo, in cui veramente T intende. Ora a noi*. L' unità 
al Zero bà parimente una ragione maggiore di qualfi- 
voglia aflegnabile; perchè qualunque ragione fi ane^ni) 
una fimile là pud avere l' unità a qualche altro termine, 
i'he farà fcmpre maggiore del nuUd ) per efempio fi a& 
• ' '^ fegnì 

( 18 ) PéGfandìde Injtnit.defi^. Magnitudine s akfo^ 
luti infinttaf voco ^ qua adfimtam quamlibet fui generis 
magmtudsnem rattonem babent majorem qualtbet affi^ 
gnabili. ' . ' • : ^ 

* * *( 19 ) Idem ibi defu Kationes ajjtgnabiles ^icuntur^ 
quibus aquales ^ aut quamlibuerit'proxtmàs 'per pojttim 
vos numcros joffumus exbibere . 
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* regnila raf^cfh(P(}l^ milk ad uno : quefta Taverà ancora^ 
1- unità paragonati ad una parte milieilma; ma lo Zero è 
minore d' una parte millefima ^ ed a' termini minori lo 
fteBo antecedente ha maggior proporzione, per l' ottava del 
qirinto d^ Euclide; adunque 1' unità allo Zero ha una prò* 
porzione tbagglore di queUa , che fa alTegnata di loco ad 
ire co$) àncora ( per lo fteiiò argomento ) di qualiivo* 
glia aifegnabiie » 

Sihfio^ Da quello difcorfo ne fegìiirebbe, che t Infinito alFi^ 
mio Jèia ter V affunto^ cerne Vumtà aUoZero. 

Valenoé Mi anete ^into della mano: volea gìufto tirare io 
duefta cohfeguenza r anzi ciò dìmoftrafi dal<^P« Grandi nel 
fuddetto Trattato degPInfìnitì alla Prof.^^ E già fapett> 
che eflfendo quattro termini proporzionali ^ il prodotta de 
glt eftremi è uguale al prodotto de* stezzani , per le pro-> 
pofizionlitfdtl* Settore i^ del Settimo degli Elementi ;on« 
étéet caigipne é? efempio , perchè il aia fl& al 70 5 come 
il o a(2^ moltiplicando il primo col quarto » fi produce 

' lo fteffo numero 420 ) che nafcerebbe raoUipUcanao il fé» 
condo col terzo « 

Silvio^ Qui non Ci ho difficoltà alcuna : tirate isBanzi |1 vo« 
, Giroconto» 

'Valerio . Or bene, vi dirò adeflb col noftro Poeta» 

' ' jfguzza qui Lettor ben gli occhi al vero,^ 
CbeHvclo è ora ben tauto fottiUj 
Certo xhe P trafajfar dentro è leggiero » f 20 J 
^e l'Infinito al Finito ftà, come V Unità allo ZeK>,.e di 

' '' quattro térnhini , che fianò ne^a ftefla propcmlone , il pro^ 

" dòtto degli eflfirémi plrhAo- ^ e qqarto moltiplicati affieme , 

uguagli» J prodotto de* mezzani fecondo , e terzo tra di lo» 

' IO moltiplicati ; Dunque ciò, che nafce dal moltiplicar^^ 

' Io Z^ró per l^'Infmito, pareggia il prodotto dell' unità , e d' 
una finità praildezza ^ Onde- infiniti Zeri equivagliono^ ad 

' tìna quantità fini^ preTa vtni ibi v^oka; li che ^oreafi di-! 

^amberto^r Ghie ne dite Sig. Silvio? V! pare più co«ì fyropé» 
fitato il fbntlmento del P* Grandi « come ve V ha dipinto 
H Sijg. Marchetti f 

Sthftoi' Voi jBE&vcHiQ^ ohi ^ travedere } Ma ecco dovt^ 

^'^'i 20 } Danu. 



1(5 

. ftà V eqtùvooo. Euclide non -parf^; r^^noo dì gnndeno 
^mte , e voi applicate ]c Tue piopofizìojii ancora a gl''l»> 
Jìttttif & agli Zeri, 

Lamberto. Potrelte anche dire, che non p^rla Euclide, fc_# 
ncm di linee minoii d' un braccio, e che n^lle più lunghe 
non abbino luogo le Dlmoniazioni da e^o addotte ; 
giacchi nel.Ubro certamente cton avrete vedute mai 
flampate appreflb alle fue Propofiiidnl linee più lunghe di 
quattro dita. Sebbene Euclide paiU efpielVamente inuo 
luogo driinec , in un' altro di numeri : tuttavia la provai 
ò generale , e la propofta è univerfalmeiite, veia , cbè «fi 
. quattro tennini, quali fi fìarto, chea d^e^a due tra di lo- 
to fupponganfì proporzionali, ren)pte,.i^ 'prodotto d^U 
eftrenii uguaglia il prodotto de' mezzanti o fìì^no duecir- 
coli da una patte, edue lìnee dall'altra; oda unUtó due 
. angoli, dall'altro due nivneiì^ o^da iin f¥finf9,^i|e pro- 

. ponìonìj dall' «Itcf) due efppì^ntì; fcfnp^ èteji^ióe^en 
verifica qudla pjopeflai Altrimemi, fé la vofetqs ,capric- 
ciò UmiUre, che vaglia folo delle finite grandezze; ^rò 
a vedere, che fnppofti infimthiomini ,ne'qualJrT3tùtaIpiente 
accèderebbe, eHet<fi;if)(initaj9oitirijdÌ^)? degli ocphialI'iD- 
finira moltitudine de'cuori, come 1 ad i , non liufcìrero Jcuo. 
ri moltjyil^atS por ? eg4aJl a^" c^piv 191'^'^ .ijna yolta fola;! 
Guardate il TQiticcUjneJ Libry de Dimeni f. i^urtfKallemoaa 
zSjfepolTano intendere le proporzioni d'Euclide ancora dell' 
Infifiitegcandezze^ fecoodo U parere di qpe^ ^r^iia Matema- 

." tì<;o, , ". , ,;. . ■■-, ':: ,, ■; ^ ,- , , . -. 

Silvio., lo v<4ete vodexe » (jw T^cptidc) Buditle opn dee ^pn- 
dèifì lafgìarirdiuboe delle pjx)porzv»iì roprarwvv(»g»n> 
dezze paragonate »lle finite , e eh' io dicc^_bene poc" aiv 
zi,ncn effere iia loto ptpp 

.. Dtf,^dHU>rù %l Legra 

\.::%SOtK frjt'hrOyle:..(ìHm v 

-l.'iOKi il &»itO» qiia^^t;^|i; 
Infinito; e lo ftelTo dite del 

i^hrA- Lo Scopo d'£nd!de'p quetUQiSìni^ne^ l'^e^cl^ 
dctc dai potcrG paragonare ^Ijleme le qiW*^'.i^l4|vfiiiDe« 
diverfo , come farebbe un' angolo coi^ ^i ìì^^'a .V:^. Vf^fo 

^.uWtt W:WB1po,« ,(5ost..,4i^fiM9if..WWPf9fW'4Kay» 
^ fi verìfica , che r unoopokiplicata quanto(]voglia,oper 
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^ ilh tìttmetò ^nitò ^ ò iahcóttl cióìn T infinita j «lai pfiotirà fere 

f altra, e tanto itìmo àvàn^atla • Cosi è chiaro^ che ne mille, 
né infiniti palmi di ianghczi^a faranno mai un' angolo, 
' Ite cento y né infinite libbre di peto faràfitìb glambai un' 
'tJra, o àiiché un rtiinuto di tempo; E così quelle grandez- 
ze non ft^^oflbnó^ragìbncvolmentt paragonare, e ptertan^ 
* to dice Euclide non aver'elleno veruna proporzione tra lo- 
ro « Ma una Irnea finita , febbene nrioltiplitata per un nu- 
mero finito Don arriva a diventare infinita ; nullac^imeno 
' ija^do fi mohipliciflè inSnitaniente , noh folò uguagliar 
; potreM)e*'ti^a* infiniti' tiWa , «la àiicor''fi3peiarla : t per 
tatiftòfbnò tHèno'abbaftanzia dello fteflb genere per aver 
tra di loro proporzione ; inrendertdotì ftcondote (leirbEti- 
daé^ivfalìa D//3 per Proporzione gene*almehte non.» 
altto, che Qudlu'fìar^'hemle retapfó^ quantità jcht^ 
fafia tra dite grandc^^e ételh fl^ffo genere i fì^ potendofi 
negare, che qualche rifpette, e relazióne dì quantità non 
fia fra due graiidezze , Tuna infinita,!' altra tanita, pur- 
ché (ìano dello fteflo genere, cioè ambe libee, o fijperfi- 
cie^ Q foCdi, o tempi ec. inquanto Tuna è contenuta nel? 
altra , o quella contiene quella con un certo fpedal modo 
fuperiore a quello , con cai fogliono i numeri contenere r 
unità, ed ò come il mailinK) grado del jgenere moltiplìce, 
che I/i/Kwra^^pella «Che le pur vorrete, che Euclide^ 
nella 41)//; da .vqijcitatà ìntefa abbia d' una molttpìica^ 
%ieite da farfi foìo Con numeri ^»m,' e non con infiniti : 
: ir® vi dìrS; àlIora^ dii fi "riffefifca'ia detta difinizbne folo 
alle proporzioni a^egnahtU , e nort a qoteiie ^ ette d' ogni 
affegnabttt maggiori fono, le quali gcné^ahtierttc con V 
akre venivano però compxefé qella terza difiitizìdnfe ante<« 
cedente da me già tìtatia : giacché ih cfBt nòii s' era par- 
' ' liita^ di ■niòltiplicaxidte Veruna, che ferviffèd'^ indizio a-t 
fctìptóte la' propoTtìónlé , die aver potefreto tra di loro le 
grandezze, ma folo di quella. ^eta^òne y o Val quale labi-» 
tudinc , e rifpetto di iquantìtà^chepuò còrrete fra le gtàt^ 
dezze del medefimo genere j; al qùate effetto, fecondo la^ 
: dìfinìzióné prima del %ainerftovàto Hibrty del S^. Ange- 




(iccome ancora al nulla èdiru|uate Tunit)* Peidii dunque 
non potranno paragonarfi , dicendo , che in una ftefla ra« 

Sìonc maggiore di qualunque aflegnabile, ftà T Infinito al 
mto come l'uno allo Zero? Anzi di fatto tutti gli Alge- 
brifti moderni ciò dicono^ e fìippongonpa tutto paAo, ca- 
vandone da ciò (blo molte belliflime verità , che mirabiU 
mente fervono a fcoprire fempre maggior paefe nella Geo- 
metrìa* Per efempio infegnano , che per trovare la maffi* 
tna ordinata d' una figura ^ bada pigliare auelia frazione ^ 
che efpriitie la futtangente ^ e fupporre il denominatpre 
eguale a Zero , che fubito il calcolo ce la determina ap- 
punto per (luefto fteifo, che effendo il Denominatore ad 
uno de* coefficienti dei numeratore ^ come V altro coeffi- 
ciente a tutto il valore della futungente efpjreffa in det- 
ta frazione ; allorché il denominatore è uguale àllpZem^la 
futtaogent^ diventa infinita, e cosi la tangente rkfcepa^ 
rallela air affé, e per confcguenza abbraccia la ma^ma^ 
ordinata • Come per darne un chiajifilmo rifcomro ) emen- 
do nel Qrcolo 
AGB la lurtan- 
gente DE terza 
propprzionalc-* 
doppo la diiUo- 
za del centro 
CD ) e la lun- 

SheT^za deiror- 
inatàDM» e pe- 
rò «fprimendofi 
detta futtangen- 
te con una fra- 
zione, in cui il quadrato deir ordinata DM dividaG per ladi- 
ftanza del centro CD; ogni e ual vòlta fuppongafi CD eguale 
alio Zero {cioè annullandou la difbnza CD > e trasfenen- 
do(i r ordinata MD nel centro ^.come in G!C1 U fìictangen- 
te va, in irììnito, e la tangente CF riéfce parallela al Dia- 
metro CB ; Onde refta determinata kmaUima tra le ordi- 
nate eftefe la CG applicata dal centro* Anzi immediata- 
mente quindi raccoglier potete* quanto veto (iay eh? il 
milk moltipllcato per V infinito faccia qualche cofa; .men- 
tre effendo ièmpre il rettangolo CD£ &tto dalbiuttao- 
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fenccDE nella diflaim ébl erano GI>egaaIc da per ne* 
to al quadrato dell'ordinata DM, conviene pure , ohe tal 
proprietà fi manteoghi ancora dove T ordinata viene dat 
centro, quando la diftanzadal centro è nulla, e la futtan<« 
gente. è divenuta infinita, e però ancora in tal cafb potrà 
<lirfi ragionevolmente , che il prodotto di quella di danzai 
nulla , o fia del (do punto C oeir infinita futtaagente ugua^ 
li il quadrato della maffima ordinata GC« Sicché non ab* 
iatelcrupolo , ne circa il principio, ne circa la conclufio« 
ne , ma tenete per fermo , e ficuro , che l' Infinito ^al fyiU 
to Aia appunto come T uno allo Zero , e confcgue^temente 
moltiplicando il primo termine con l'ultimo,' àcì du^^; di 

« mezzo fra loro, tanto faccialo Zero prefòjnfinke.t volpe 9 
quanto fa il finito prefo una volta. . V. 

Silwtu Ma fe lo Zero è un Mulla f non di^ mica; un nunpz» 
zolo, vedete: dico un wUa^nìdU affatto ^^ ^ i 

Valer so» Ma fé il. moltiplicante è m\i»finttql nofiédg^tiA»^ 
ca ne mcn io un bruicolo , fapcte^' (ticp i^ri! Infinita ,: cbt^ 
fupera quand anillipni erprimerebbero apprètto ad^rùn'unl^ 
tà congiunti 4inti Zeti^ quant» fonoi granelli d'Àxèqa ^ 
che Acchimede, calqol6 potere «mpire l,^Univei^o dal,f^ 
'tro della. «terjra alla più alta j^perucM|d^e, Stelle. ^ \\^ 

Lambert q. Io ftjiiva^or jpeplic^rè a.l(a maraviglia xklS]|^j^fl<« 
viorun' altra maggior maraviglia ; ed è^da^ ; pon fo^D u mèU 
la moltiplicaudofi cipir l^ntto può far qp^lcbe^pòlà ; ma 
di più d; (pertoappreflo tutti gli Alget)ri(tiv| da l3fQi&i)lQ in 

^iù contandoli pur ' tuttÀ , feni^ Y^f^ * ^99^^Ì!?W?:}^^ ^ 
^anco dt nu^la-^ non già mol tijplìòato, pe; un' ìnfimco ,j^*per 
. una grandezza ficMta, m9,MoltÌflicasQ, attre{}^cr n^ 

multa ^fà uua co fa fofitiva : cioè per elempioZm» w^mo tri 

, moltiplicato per Zero meno quattro £t pp^tiv^pte ^tf** 

. dtù. Cosi apcQ^ira ;fi vc4«^^ c$e mmco 4rè j^oUj^lic^rpj>er 

ma^€o tre fa U\po(ìtivo q^adjrato c^Ww^^ fv^^toopg^ X\9i 

la quantità cinque manca ^r^,. di }CUi ii vogl^if 'fare il^qua** 

drato: e perchè fi sa per là quarta del iecoudo c&jgli !^lc« 

menti, che il quadrato d'una quarij^jtà^Wiik^Vdut^ 

^ „ briuguagUa i quadrati 4» £«afciin,ÌMmtó^^^^^ 

, , pio del prodottp d' ua^^ruierubro pf^Ualtto ; . dunquèjl|[ua« 

] drato di c^nq^f mat^o tre i^à|fegìi^l^ al quadrato d\^^iii-* 

^w , che è vùnttcinqw^ ?l 4opR«? M.f^^^PMfffi'l''^ 

*UI 
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'•' Si mank ìk^itU • IsmiìSé ^mWmH mt volte lAailco 

' ^uiridi^rt :cHe ^-i^èkatè Àhemnco ti^i&a'^ é di ^ ài qua- 

kràtbd'el)'faKÌ!bn»eml)Tti>;«>f<ro frc*: itfa il quadrato delil^ 

■ IqùàAtiià- cf*fiW ìitiinmiyè è iOffiélfìfò, che il qUadrato 'di 

••-ft te ikuhlffU^j^ ìHÌAko tt^frta^ pttt il quuHhito'SfméVti^tìrr, 
" ;HM' W^VtkHé' t^tftH è a^fdìe eguale A ^énttet^tie s ^«»o 
- 'frt^ftì yf^ """^ » f *^^ * titìhtaquattro metto trenta j don- 
' ^né 11' qnidtàte dV wjwco tYè è pofìtivamente nove; dutu 
" iiaexfòi che le «^««Irtj A ««//4 móltìpUCato peV fe fttìft),, 
:'^tiibi^'gBè^è¥^ft<]tt^t!t& Ìh6nita] fa qualcht: cbfadljfto- 
'•'jifWW. Kja:^ifCRèf éò.^flèrVi q\iàlche difficoltà nell' àm- 
» nWttéfci'c tcunlìde^re quelle quantità negative per mena 
di. nulla j però non* voglio ftàre a férmarmìd fbpra , come 
^inii^onè'vbuhèrttè potrei i e pM tofto proseguendo la rifpo* 

. fta ;^ccenns^tàvl d^l Sig* Valerio , vi fregherò a riflettere, 
' 'ifilci'\itKi;gic^Sàl^ffla lihéa thoftipUcata' per unai grandiffi- 
' . ^a'òùJ^^te'VIbà gran fq^èrfidC) e cosi hÒÀ i. da ftupirfi, 

" ai£iuk^#^ùàldte qùàMiià dal niente , óViandO la firn po- 
t «\éM vieUe fuplditòi dàlf immenfe rkche^^e dell'Infinito,. 
* ìftè lo^panegi^ ,'%3diptegàndoiéCo , édL tiè^ésìO dt qadh^ 

,,.PK>ItìDlM»^òiné'^ttett^ >glraB'(^pllEìiilèv'Qpefto fciifaur 

"' iifói^iftc trovandon una vòfta ptéfehté à'd Una Cònverf*- 







t>en 

dteìJL&rrlchl 




•*" càvm q&aldiii; inodó lì rai&ttìaflè , aedettc di tiraediarot 




campo , o vigna, 
i quantità dèllW fu- 
^topòriioni de* lati 

che 



t^f la eQmpwidano» |K>tfa colui fetkmentt &lme U Tu» 

fifpofta 9 pe;rchè finalmente più ampia non era l'aja à^d^ 
fo figurata di quelle defcrhte da' Compagm, mentre con- 
teneva folopoo braccia qw^dre^ed equivaleva ad vOioCpaf» 
zio di 30 Inaccia per ogni vèrfoi ; e però {n^fcind^n^o^aU 

i ria rpropQTZÌpn^ 4?' lati per u^a fyh^ e avendo riguarda 
'^ alla fola capa^^à del luc^, nq^ meritava | o la cpriez- 
zione del Pedante, o le beffe degli Uditoli, che s^l fenti-i 
re quella s\ gr^n lunghezza di geo braccia, fi^eranp meffi 
in apprenfione d'aver a: udire qualche (tern;^inatifliniqrpa« 
zio , fenza por mente , cte r i^ltra din)en(ÌQne , 1^ qu^Igfio» 

.. yea foggiungeffi , cffer pptea una largl^pz^a t^tq m Wflre, 
che lo riducete ad una iRoderata mìfuradifupp^rfidet^n 
che, per giudicare d^Ua grandezza di un Ìu^ogo,.npni)a- 
fia faperne una dimenfione , bifogna afpettati? an$:er Tj^ltre, 

' che pt||5 ejTerf fi;<;oi|>ppiifi«lQ iq,mox}o, 5:he ^oy/f pha^jf- 

.., pqc»va ui» gr^i^toa eMSoP? V ll'abba^ 

. e dqvc al contrario Ce la figura\!a d) pflca (Veia-,,^! j}ff^(^ 

. ca molto i^otabìlmente» La prìtna volt«,.che f^ trp^atò 

dal Tojrriceiy iip Cplìdo infinifam^ntelprap, il^p^^pjerò 

^^.f^(i dlnqp^yaya «aguale gd Ufi «Ijndrp di pgiple lin^tp^i^^MB, 

' far^ p.irq}:o;ccsrtaaien^S R9fi fplo al Vol|p>^.Wa ^^jmqlftffi* 

In mi de' piìf fenjdG Matctpatiicji , cliQ 4tì<»ìa y^VPfforfftktJI'^ 

tarfellose .iroppp Bjajufcolo : e giW' fe.d^vji «Ue^mafJÌ di 

qbifece da Cenrpr; al P»Grandif i'.%viebbe j^ci^pqiirtie^ 

- melTo. in cpppìf a^ quella ^^ta gr^n4c?i»a%.^ jqufjfti Gl 

1 jiafeprftdjilla jm©ltip|!«wBoee infini^^ Rf^èa 

■' cbi^Jion |>axrebQe,>?Pflli»^«rkiil^flCew^4 
-. vg:9i^«.cpntutfpcìè efl?re loilteffoiitfe;^ è 

,,cafa certa , dìmqfticata iipft filo ;ip qu^i $:afa dffji lEflfrrj$eU 
, ! Jhyma m..at«i jnn>p«aiil4;y.phg; g^^^ f^poW^^flcQpfi-. 

^;;(rt5m?&r4^> Tftft%.tetta«f:%,iPJi^:btìWjlj5ra^^ «^ tf fli^wiftlf on 

- HBlÌfil<4,^dl4iil>ffoÌ¥Ìp J>ie&psr Il|k;««r6) 'M«rffJMfeit^^ 
):|^{|[^iri(if^rf;ji«.;j^^^ ^rfi 

' prendfiRifi iPQSbno.f. cbdle, ^^U Wt«i)5Wft) df yq§ Jala^ 
-'.n *.; aarc 
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* imre II magnificò nttrtié itìMnJPnito \ fuMto^ a^preftd^to 
Qualche gran cofa» che non póflk capire * nel!' Univerfò ora 
tate così: temperate un concetto con lakrb, di modo che ren« 

:, tendo l'Idea d'ambedue non fi porti la voftra immagina* 

* 2ÌoDe^ o kf t¥òppe poèo ràpprefehtaito daH* uno 5 o al fo- 
*' vcrcKiamentcrttoko, che Vi vien ^gurato^atf altro; ma 

* traticHettvi in quel mc7.!Bò ^ che cosi n^rudit'é dal P. Gran- 
-; Ò\ ciò che nafee dalla moltiplicazióne delto Zero colP Infi*« 
' njtóy ne raccorrete reramente come fi dee, ne che il prò- 
' dotto fegua totalmente il ventre della madre , che è iim//* 
' ~ U ^ né che totalmente rafiomigli le fattezze ^ e lo fpirìto 
^ dèi Genitore, éhe è V Infinito: ma che fia un effetto mez» 
' fzné ttÌL V Infinito , e- '1 niente, quale appunto faK^bbe una 
" grandezza limitata , la quale flà air milia,. come V Infinita 
' Malia detta grandezza» 

fhlifioé Se ciò, che dee moltipHcarfi fmtté un atomo, o una 
- sn]nuzia',.quantunque invifìbile, ed impalpabile, l'intende- 

* rei, che 4' Infinito me la facefle ritrefcere in qualche quan- 
ti^ fenfibile. Ma quel ifv//^, nulla affatto, che diventai 
pofllf qualche cofa , non m'andefà mai a ve^fo» 

Vàlerioé Come fsirebbe a dite? Che credete poiTa. 1^ In&nito 

' moltiplicando Oliai minuzia vof refte voi &re una quantità 

/finita? Palfo, felfo * Cb cuefto è ferfallone più gtefto di 

^}^ i)uelio, che volò per quclk fala*^ Infinite grandeiize egua- 

\ ' li, per nheneme^éhè voi le fingiate) purché fiano dì qual. 

"A i^lie'deterlrànàtaelknfiónc , anche j^iù pìccola della mil^ 

^' -fié^ima^'arte.dtiy ooehJód' iinà pulce, tanto ierv^ono pei 

*'* 'Èìrì^to' eftènfjonè aflólutàiiiimte infinita, come prova -il Sig*. 

^ AI$>é^o* Bertelli* degniififibò MaeftYo deK voftro Mdtemati- 

-^ co nel iiéìro de' moli naturali dipendenti dal)» gravità al* 

.ir]s^:^r(?^^i^5,£ «peréti fé Vorrete affegnave air InnniftoqBaK 

<' >'€he*téàìàite d» m6ltipliccir&^ a fine' di {>Qier quindi fai^aa*> 

>^}f<Siii1s ìifia^gratadetT^a fi^^^^ pMetè amene di niott 4ai^ 

'"" 11'* pefr^^*««efiicierite il^ftmidke nirtla^t pesche fé gti^ date a 

J^ jiAplfiplVcare uif teinimo théfA àk ^fiutfe, velolSlìàcrefccr 

^ %oppo , dandovi int vece della grandezza foità , che 

* ft^^fideisiva, im'i effetto infinito :S^^^ per quefto capo 
^^^ stiMifra' c^cl4detej qiianiò ragionévole e fuflìlieiìte fia^ 
•-^#pefififeto del^Pitéraatì^liìfc p*ir non voteUe togliere afr 
-o&fo àlPliimfit«pilf(>eet«^^ contafietd'^^akte volt«^a^ 

-ji i : lavo- * 
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Taf orare tra' c^rifinVMeile cofc- limitate, ^xA dar l'eflTerc a 

' ^ualidhe finita quantità: il che farebbe un privarla del po- 
ter fare il meno,, e coftrlngerlo fempre a fare quel tanto 
"più , che piite in Te contiene quel meno: cioè ufi dbcse ,dfae 
*fi pofla dair Infinito [qualunque akro termine egli molti- 
plkhi}; fare utf effetto infinito , ma 'noamai un finito, che 

>YPure farebbe un^ porzione in eifo^lnfinltb e«^ilipreiìi • : 

»ftwfK 44Ò ^¥edutft4a |nK>pelkMbne del BardU da wì cita- 
ta: ma bó veduto sincora ciò , ohe dice neir amaceden- 
te, n che da voi non s' distende, perchè non 'fa per ^oi : 
credetenii, chequi non fi da mexso: A[krCatfary amHi'^ 
btl. O che r Iilfìnitq fa nafaere un' altro ^Infinito , •qualora 
moltiplicai una finita quanigtà: o chetidnfò refultairnien- 
te, fé fr mette a moltiplicare il nuFla ; enoa fì^ttowiàmat 
cafo, clte faccia un* eftctto folanaente finito: 

Lambcrto^XloTìvmii diftiuguen: Sig» Silvio qMfiòcbe <dioe il 
Borellt€&pa(raggio,Don pro^^ando, mafupponetido,xia ciò 
che efprèiramdnte dimoftrai Di qmffto «noi fà^tstem" ^cafo , 
e non di quella • Del refto ^ fé foflfe vem , Che dalP 'Infi. 
nito mai non poteife nafceic una '4iniia -^^Hiderza , )exhe 
lo Zero moltiplica ta .infini tgmen te «miHa di pia faóoÌ&,Lche 
moltiplicato per qualunque, finito mirocro: nefeguìrebbe, 
che una grandezza. ihfifiirajjotrebbe dimir&irfi TucceiTiva- 
mente'fiKO a ^fvanVf© affatto, ed annufeiffi , 'fenaa telfero 
mai pallata per lo fiato di mezzo ^eir eflbse grandezza fi- 
nita. Imperocché moltìplicandofi -una 'fibita quantità., ^per 
efempio it*on p^rflmé , per lo nometo hifinìto, ife inrenderc- 
m&tal^^qotfflti^tà'a "pétOs a poco fucceffivameiite ^ìmiimiir-* 
£ ^ diMeiMSindb' nfn mez^o palino , -m qoarto , un qt ta vb di 
palmo &c fino che dd'tutto svafiJHba, e §' anotóli^l^ando 
Ampie fift) lo fteflb moltiplicatore infinffo : tie avverrà , 
die4I prodoi^to d/ éfl& fFvokiplicaziòne a»drà ocsffi pfttitpaC» 
fo n»noiwandofi ndla ft<*fla ragione [ come prova il-P.'Gran* 
di ndl lihpo yejgr liffinìti alla rraf.^j.] Ananendo p«rò 
fempre cestai {irodortò una grandezza irilììiita': m% giunta 
che lia -quella qaantità, eli e moltiplica va lì, alta (lato mi-' 
forabile d' aver perduto affatto tutto il fuo capitale , re- 
ftaudo UH femplìGc nu^U: allota tutt^ in un tratto fi darà 
per fallito anche T Infinito prodotto di detta moltiptóca- 
zione, annullandofi affatto, con^ quel gran falto, clieèdall* 
f^ù\ E effer 
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cRer un qifònto infidlto 9 all' «(Ter un nero- niente 9 feina^ 

mai, nelle fuppofizioni di mezzo ^a^ver goduto il mediocre 
pofto di finita grandezza • 
Stlvitf. Vi fate di ciò maraviglia , ed è una cofa tanto ma- 
n'tfefta^ che nulla più. Non vedete voi, che fé la rettati^ 
nita CN moltipUcatja-j 
in una jnfiniu lunghez* 
za CB farà un' infini* 
to rettangolo NCB , 
e dimìnuendofi poi la 
Redi NC in modo^ 
che diventi MG, farà 
con la medefinia in- 
finita CB il retur^o- 
lo pure infinito MCB, 
minore dell' altro 
NCB , fé cosi volete 
mantenere col P«Gran« 
di , in ragione di MG 
a CN : alloxa poi , che 
NC diventaife nulla , 
riconcentrandofì in un 

{)unto C 9 cdn tutta.» 
a moltiplicazione deU 
r Infinito CB , non ne 
nafccrebbe verun ret- 
tangolo, ne finito, ne infinito , ma una femplice infinita 
linea CB; onde fi verificherà appunto in.quefti rectango- 
li il paflfaggio dair Infinito al nullo., ifiùm paflare pél fi- 
nito, che dovrebbe efferci in mezzo?: 

Lamberto. Bravo Sig* Silvio. Ma oflTervate^ che in vece di 
provarmi il pafiìaggio dall' Infinito al laulla , fenza prima 
abbatterti nel finito, Voi più tofio. mi . parie che moftriate 
il pafiaggio dair infinito in un genere aìrInìfiBito d' un'al- 
tro genere prol)>mamente inferiore; avendp.fatto degene. 

^ rare un'infinita fuperficie in una linea ìnénita, enon in un 
punto : ouando da me non fi richiedeva , che reftaflfe gran- 
dezza inbnita di veiun genere, ma fql tanto, che diven- 
tale finita • 
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falèna. An?i deelìarVerth-e, che queir' infinita linea con- 
molta ragione può dirfi cquivaleote ad UB finito rcttaa- 
goio,moltome- ,. - . ; 

-glio, cheunfoN' ' 
' tiUllimp filo di ' 
: lunghezza di ■' 

- quattro mìlllo- 

- ni dì braccia^ 
eqiiivaglia ad 

- un braccio folo ^ ' 
di tela , che^ 

' avefle due mila 
di que* fili per 
orditura un_. 
'braccio larga;' 
Ed in fetti, fé 
■ concepirete fra 
gli AfintotiSC, ' 

CV paffare qualche Tperbola DAB ; eflTendo noto , che 
tutti gì' infctitti rettangoli SDE»GAF,HBV fono femprè 
della ftelTa grandezza, e che queftì vahno'crefcendoitiluni 
go, e diminuendoli per lo largo, fecondo che accoftando- 
fì vanno all' Afìntoto CV, o CS , in cui finalmente cQÌ 
terminano: Porrà dirti francamente, che di tutti K detti 
rettangoli infcritti allo fpaTio a{mtotìco, etra di loro egua- 
li ,• il maffimo in !(inghe7.7a , e minimo in hfgheiM fia lo 
fteflb Ajintoto CV, o CS, di cui per tanto fi verificherà 
eflfcr' egli eguale alF ìnfcritto rettangolo CSDE, comecché 
d' una femplice linea infinita abbia faccia. Ilchepotrefte 
ancora con tale rifcontro pervadervi. ConfKÌerate il qua- 
drato G AFC infcritto allo fpazio afintotico » e fo[Ma detto 
qiiadrato fìngct^i alzarti un Cubo , e tirato il diametro 
■AC,s' intenda il triangolo CAF fard eretto al piSno detl^ 
afintotico fpazìo CPA DS , e compirfi da per tutto il ret. 
tangolo DEN comprefo dall' Ordinate, sì dell' Iperbola, 
tì del Triangolo: clTendo adunque DEN Tempre eguale^ 
al rettangolo OEC, cìoft a\ quadrato infcritto GAFC^ o 
pure al quadrato. EL, che èia fe«zÌone del Cubo , fari 
tutto il tblido nato dal fuddetto Triangolo moltìplica'O 
come fopra aello (pazio afintotico, eguale atpicdetto Cu- 
E 2 • tra, 
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ho>f eéiognl'iratiotie;ddP uro^qde da. gcrtuttt) alb.GQi«f 
.nfpQlidentc fcrzzione dell' altee; iicchè altresì nelrpuntoC' 
dee dò fcguire , e per tanto ivi ancora, il prodotto. del 
punto C neir infinita CS uguaglierà il quadrato CG ,. cbe 
è r ultima eftremità del Cubo, e qkiindi Ifjnftnit^ar lincsa^ 
pareggìerà il quadrato finito AFCGi: comp/m fatti debbe 
fuccedere, perchè appunto, come lì Infinita GS «è maggio^ 
re dell' infinita F A , egri recijprocaniente V altra finita itC. 
è maggiore della nipna J|arghez2a\, che parila all' asintoto 
il punt» C : Ondq^per là i^, oyvera i6 d^l fpQo de^£|e 
menti rìufci&Tdet U iiifinita lineaNBS eguale, al detto «fini-* 
to quadrato*CEA€ • Anzi di più vi petref con poco diiS« 
utile argumemo far comparire la. ftèfla infinita, line». [ o 
»er dir meglio, un' altra linea infinitainentc; maggiore dief> 
Si ]*per un cHfndròBnito^O! fotta aìtra^ fornKi.,.cbe voiiV^ 
gliate ; e ricordandomi ciò, che dell' Infinito dioroftra il 
Gran Galileo nel primo Dialogo , cioè , cbe una linea ret- 
ta infinita farebbe ancora la circonferenza d' un' infinito 
cerchio ) vi pptiei ftendere la maraviglia ,. con farvi coiigk 
fcisre, chela medefima retta infinita può paflare ancoroM 
pf}r un' Élifle 3^ per un' Iperbola , e per una Parabcla^ e 
per qualunque fpecie di linea ^ c^e immaginar vi vogliate^ 
adattandoci le più principali proprietà loro ; mercecchi T 
Infinito uguaglia tutte le differenze, ed aflbrbifcein fé tu&« 
te le perteziopi ) rendendo tra di loro componibili quegli 
attributi, che altrove non faprebbero compatire aflìeme» 
£ fé non cbe pur dubito , che manche 
Credenz^a al ver^ cb' bà faceta dt menzogna y 
Dt più direi ; ma di men dir btfogna •(21) 
LambertOé Cni è avvezzo alle maraviglie dell' Infiniro, e sa 
quanti giuochi, e fcherzi belliilìmi egli fuol fistre tra mano 
di chi con dìfcrèzioiie ^ ed accprtezza sa nìancgg'^lrlo , 
non refta punto (brprefbdaquefte ptopoilzionii ma il Voli 
go i^^orante, ed ancora i femidotti non a^vveszi adaffao 
ciarli più in su del primo piano ^^ 

£ in fomma certi tali , 
, Cbe con la vijia non pajfan gli Occhiali • [ IZ ] 
corrono fubito a condannarle per errori > non confide^ao** 

: ■ ; dO' • 

[ 21 ] Arìo^. c»i6» 
( ZI ) Bernt. 



. do ftfcso. ftefli^.cheibtto Ia« mafchem d^W ^paientelpio* 
poiito può talora nafcondsrfi qualche granmifterO) cb'ab«^ 
Dia il Tuo legitimo fenfo ^ ed un' otrimo ufo apprettò chi fé ne 
fappia afuoluegofervire* Però bea diife quel &Gèto PocU 

Ma vofycbff avete gP intelletti fani 

Minate let Dottrina^ che s^ afconde. 

Sotto auefie coperte alte^ t frofònde^ 
£à €ofe èellej freztofe ^ e wrr; 

Saporite ^fpavs^ e delicate ^ 

Scoperte m man non fi debbon portare ^ 

Vercbè dìi V.orQt non fieno imbrattate . 

Dalla natfirafi vuor imparare ^ 

Cbe bà lefue frutte^ e le fue co fé armate 

Di fptne^ e refie^ ed ojja^ e buccia^ efcorza 

Cóntro la vfoienza^ed allajortta ^ ( 2.^. ): 
Ck)sì Io ftupendo patadoflb della circonferenza eguale al 
fuò centro , che ritrovò lo fteflfo Galileo nell' orlo di queU 
lafuatcodella paragonato alla punta d' nn cono nella 
ftelTo Dialogo citato ora dal Sig» Valerio , febbene in ri*« 
gore y e come il Volgo V intenderebbe , altro non può om- 
brare , che uà' ingegnofo Sofifaia nato dal paCaggio y che 
fi fa da un genere ad un' altro , cioè dall' egualità de cor- 
pi, e delle (uperficieì, all' uguaglianza ancora de' loro ultimi 
termini) ne quali vanno ette a sfumare: tuttavolta poted« 
do commodamente efporfi in tal modo, che fenza often- 
dere punto la verità • ci ferva mirabilmente a Qùegare mol- 
.ti arcani ^ alTai per altro reconditi, della natura \ come fé 
alcuno r applicaflfe a fpìegare la gran moltitudine di parti, 
che viabilmente diftinguere fi poflbno in un minimo corpi-- 
cello di materia, e la gran diftrazione di efle parti , cho 
può facilmente concepirli nella rarefazione : in quanto ve- 
ramente dimoftrafi, che la punta fifìca d' un Cono ^ cioà 
un pezzetto menomo, mcuì terminalfe , è eguale all' orio 
pur fifico, cioè ad un ti'o fottilifiìmo di materia, in cui fi- 
niife l'ampio giro di quell' emisfero fcavato] meritamen- 
te fu riputato degno di quell' encomio , che gli fa V Inter- 
locutore Sagredo: La fpecoIa%$one mt par tanto gentile , e 
peregrina^ cb'to , quando ben pottjft^ non megli vorrei op^ 
forre: cbe mi parrebbe un nnzzo bacnltgio lu4;^rar sìbeL 
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- fa Struttura^ calpejhmida con qualche feJantefco affronto • 
Silvio» V intendo , avrete valuto che un fitnile aca)glimen« 
* to àvefle &tto il Sig. Marchetti alla Tpecolazione degli Ze- 
. ri infiniti efprefla nel Libro del P. Grandi^ non è vero? t 
Lamberto» Almeno, fedi tanto degna non la Rimava , veden-* 
do pur l'ufO) ch'ei ne faceva in prò della Religione, po- 
teva lafciarla correre a cimentar la Tua forza , qualunque 
ella fi foife , contro de' Nejnici communi, fenza attravefiar<- 
le la ftrada con le fue nuove rifleilioni , dirette a farla com« 
parire per ridiQola, o per inetta a^ un fimile intento • 
Silvio. Bafta: Io Je bò tutte per belle fpeculazioni , ma cre- 
do , che niuna foda verità ci polfano fruttare , perchò il 
pregio loro ' finalmente confìtte in una apparente profpet- 
tiva di qualche profondo miftero, per cui fcoprire, e ve- 
der ben' addentro y bifogna poi interpretarle in tutt' altro 

!<ferifo d:i quel che Tuonano le parole , le quali nella propria 

loro iignificanza non fi verificherebbero giammai • 
Valerio. Non vorrei Sig» Silvio, che intendeftein tutto rìgo- 
le la parità addotta dal Sig. Lamberto del paradofio 
del Galileo con quello del P.^ Grandi , e che perciò n^^ 
arguifte la perfetta conformità delU luso , e dell' altro. So- 
no elfi di molto differente natura^ e quantunque ambidu^ 

; poifino intcnderfi in un* altro fenfo da quel che Tuonano 
le parole., quando fi voglia levar la cortina al miftero > 

. togliendo tutta la maraviglia alt' Enimma ( il che eerta- 

- mente, ficcome falva V onore del Galileo, così baftante-# 
farebbe alla difcfà del P. Grandi ) tutta vòlta vi roanten^ 

. go, che il Detto del noftro Maeftrb è vero vcriffmio an- 

. Cora nel fuo fenfo proprio, e naturale intendendolo : e lo 
fteflb dico delle ftupende verità , che circa T Infinito poco 
fa vi andava b divìfando, coerentemente alla Dottrina^ 

.dello fteffo mb riverito Maeftro. Evi addurròinfiniti ca- 
li^ ne' quali voi raedefimo rimarrete convinto di quej eh' 
lo andava dicendo» Però lalciatemi un poco defcrivere^ 

■ ^uì il quadrato CMAD, dentro cui tirando il diametro 

. CA, indi la Parabola CHA, & indi un' altra di grado 
fiaperiorc CIA , le quali due fi4igete pure vi rapprefentino 
qualunque altra figura, come cerchio, Iperbola , Elide ^ 

, Concoide 5 o che so io , purché termir/i quella curva net 
punto C , che è quello , che importa ,e poi voglio , che 

Voi 




' Voi ftdTo in? ne dèrcrìviate un altra A b B dipcndcnto 

: 4a qucftc in tal 
modo, che fem^i 
pre qualunqut^ 
ordinata FB del* 
lacarva, che Voi. 
dovete defcrìvc* 
re , iìa terza pro« 
porzionale dopo 
r ordinata cor* 
rifpondente FG 
del Triangolo C 
AM 5 e dopo r 
ordinata FÉ del 
quadrato CDA 
M; o pure dopo 
r ordinata FH , 
o FI della Para- 
bola , o Cerchio , o Iperbola 5 o altra quaKi voglia figura-j 
CHAM, CIAM, e dopo la fteflfa FÉ, che feaipre rimane 
eguale a CD; con che Voi ben vedete , che tempre %^ 
rebbe il quadrato della retta F£ , p CD eguale al rettane 
golo della GF, o HF , o IF rcfpettivamente nella FB : 
le quali figure chiamanfi dal Vallifio nelP Arimmetica de* 
gr Infiniti Reciproche ; Ora ditemi : quale farà per voftro 
avvifo r ordinata alla Curva AbB dall' ultimo punto G 
dell' Alfe > 

Silvio. Ogn' un vede , eh' effer debbe una linea infinita , la 
quale in tutti que' cafi farà un afintoto della medefima^ 
curva AbB. 

Valerio. Benifiimo; ma per 1* e0enza della curva ,dee cias- 
cuna ordinata eiler terza proporzionale dopo l'ordinata in 
alcuna delle linee CG A j CH A, CIA, e l'ordinata cor- 
rifpondispte del quadrato; dunque ancora nel punto C do- 
vrà efTerc^jCome lo ftelTo punto C ( in cui riftrin gonfi 
tutte quelle linee con le loro ordinate) dia CD, così la 
CD air infinita CL; e ilccome da pertùtto il rettangolo 
della BF nell' ordinata.fG, o PH, o FI jUguaglia il qua- 
drato FÉ; Così ancora ÌQ.jC il prodotto del punto C mol- 
tipllcato per r infinita linea CL pareggerà il quadrato fi- 
nito 



